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EDITORIALE

“Io sarò con te... il mio amore è fedele”

di Italo Castellani, Direttore CNV

italo castellani

Questo numero di ‘Vocazioni’ annuncia alla Chiesa Italiana il tema di preghiera e catechesi della prossima Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, che quest’anno si celebra Domenica 10 Maggio.

 Il tema è riassunto in questo slogan: “Io sarò con te... il mio amore è fedele” e intende annunciare il valore vocazionale della “fedeltà di Dio”.

La riflessione attorno a tale valore vocazionale, naturale sviluppo del tema di catechesi della Giornata dell’anno scorso: “...Ti ha amato per primo” intende continuare una lettura vocazionale degli “Orientamenti” della Chiesa Italiana “Evangelizzazione e Testimonianza della Carità”; al fine di favorire nella comunità cristiana una proposta educativo​ - vocazionale delle giovani generazioni. Una lettura vocazionale degli “Orientamenti” pastorali dell’Episcopato Italiano per gli anni ‘90, oltre evitare “pastorali parallele” nelle comunità cristiane, conferma una delle opzioni di fondo maturate in quest’ultimo decennio dalla pastorale voca​zionale: “la vocazione è dimensione essenziale e qualificante che deve per​meare tutta l’azione evangelizzatrice della. Chiesa particolare, per cui la pastorale delle vocazioni non può e non deve essere un momento isolato o settoriale della pastorale globale”1.

Il ‘progetto’ di lettura vocazionale degli ‘Orientamenti’ CEI per gli anni ‘90

Per meglio comprendere il valore vocazionale della “fedeltà di Dio”, che viene presentato e sviluppato nelle pagine che seguono e nei Sussidi preparati per celebrare la XXIX Giornata, ritengo opportuno presentare il progetto completo del Centro Nazionale Vocazioni, per una lettura vo​cazionale degli “Orientamenti” CEI per gli anni ‘90.

La prospettiva vocazionale di tale progetto è offerta dagli stessi “Orientamenti”: “Il Vangelo della carità permette anche di sottolineare al​cune dimensioni essenziali della vita cristiana che è indispensabile propor​re nell’educazione dei giovani alla fede. Innanzi tutto, la sua costitutiva ri​sonanza vocazionale. La vocazione cristiana è fondamentalmente unica e concorde con la sequela di Cristo e la perfezione della comunità. Siamo però chiamati a vivere questa vocazione lungo diversi cammini: nelle vie del matrimonio e dell’impegno laicale, o in quelle del presbiterato, della vita religiosa, degli istituti secolari o di altre forme di speciale donazione”2.

Anche lo spazio teologico pastorale, per una coerente lettura voca​zionale, è offerto dagli “Orientamenti”, che riconducono il credente alle sorgenti della sua fede e della sua vocazione: “Dio è carità: un Dio che sceglie, perdona, rimane fedele al suo popolo”3.

Tale spazio teologico pastorale ha un punto convergente - “il Vange​lo della carità al centro della nuova evangelizzazione”4 - e tre vie per an​nunciare e testimoniare il Vangelo della carità: “l’educazione dei giovani al Vangelo della carità; l’amore preferenziale per i poveri; la presenza re​sponsabile dei cristiani nel sociale e nel politico”5.

Il progetto del Centro Nazionale Vocazioni ne propone una lettura vocazionale a partire da questa angolatura: “Il Vangelo della Carità: dalla iniziativa di Dio alla risposta dell’uomo”.

Tale lettura vocazionale si svilupperà in due quinquenni. Nel primo quinquennio, già iniziato con il tema della Giornata delle Vocazioni dell’anno scorso, viene approfondito il tema teologico​ - pastorale di fondo degli Orientamenti: “la carità dono di Dio” ovvero “l’iniziativa dell’amore di Dio” (EtC, 12), che provoca e motiva la rispo​sta dell’uomo.

Nel secondo quinquennio verrà approfondita la “testimonianza della carità” (EtC, 25), ovvero la “risposta dell’uomo” come testimonianza vo​cazionale del cristiano nelle diverse vocazioni a servizio dei fratelli.

Ciò premesso, riassumo schematicamente per una visione d’insieme i “valori vocazionali” sottolineati dai temi di preghiera e catechesi per la ce​lebrazione della Giornata di Preghiera per le Vocazioni lungo il quinquen​nio 1991-95.

È anche opportuno ricordare che la progressione dei temi e valori vo​cazionali esplicitati rispecchia tra l’altro lo “schema” biblico dell’alleanza tra Dio e l’uomo: Dio ama da sempre, con amore fedele, indissolubile, fe​condo, con un amore che sceglie e interpella personalmente l’uomo.

1991: Valore vocazionale: Dio è amore.

“Tutta la storia della salvezza ci dice che Dio è carità” (EtC, 12).

“Un Dio, anzi, che per libero amore crea tutti gli uomini e il cosmo... Ma fino a che punto Dio è carità e quale carità egli è, lo si scopre solo in Gesù Cristo e nella sua morte di croce per la salvezza degli uomini” (EtC, 12).

Tema della Giornata: “...Ti ha amato per primo”.

1992: Valore vocazionale: Dio è fedele nell’amore.

“Tutta la storia della salvezza ci dice che ‘Dio è  carità’: un Dio che rimane fedele al suo popolo” (EtC, 12).

Tema della Giornata: “Io sarò con te... il mio amore è fedele”.

1993: Valore vocazionale: Dio ama con amore totale e indiviso.

“Nella luce della carità Trinitaria, l’esistenza cristiana ci viene rivela​ta come un’esistenza ‘sponsale’: sia nella vocazione al matrimonio sia nel​la chiamata a seguire Gesù nella strada dei Consigli Evangelici con dono d’amore totale e indivisivo” (EtC, 15).

1994: Valore vocazionale: Dio ama, con amore gratuito e che supera ogni misura.

“Tutta la storia della salvezza ci dice che ‘Dio è carità’: un Dio che perdona” (EtC, 12).

“Chi contempla il crocifisso scorge un amore tanto gratuito e sconfi​nato da apparire incredibile”

(EtC, 22).

“L’Eucarestia, sacramento della carità” (EtC, 16).

1995: Valore Vocazionale: Dio ama e sceglie.

“Tutta la storia della salvezza ci dice che Dio è carità: un Dio che sceglie...” (EtC, 12).

I sussidi per la “Giornata”: una proposta di itinerari vocazionali

I contenuti di preghiera e catechesi della “Giornata” - specificamente l’annuncio quest’anno del valore vocazionale della “fedeltà” - vengono mediati alla comunità ecclesiale attraverso i Sussidi che il Centro Nazio​nale Vocazioni è solito preparare con cura e competenza.

Di fronte al servizio che tali Sussidi intendono offrire è opportuno un salto di qualità. Partendo da un’altra grande opzione pastorale maturata nell’ultimo decennio a riguardo della pastorale delle vocazioni – “una scelta vocazio​nale non matura soltanto attraverso esperienze episodiche di fede, ma attraverso un paziente cammino spirituale”6 - i Sussidi per la celebrazione della Giornata non vanno accolti e utilizzati solo per supportare l’una o l’altra iniziativa vocazionale che può essere messa in atto in una chiesa lo​cale, bensì come proposta di veri e propri itinerari vocazionali.

Tali Sussidi sono infatti stati studiati e impostati in modo tale che fa​voriscano tale mentalità e offrano tale servizio.

Un itinerario vocazionale per la comunità parrocchiale

È il cammino proposto dal “Sussidio di preghiera per comunità par​occhiali”  attraverso le schede per l’animazione vocazionale della Messa di tutte le domeniche del tempo di Pasqua sino alla solennità di Penteco​ste e le schede per l’animazione di incontri di preghiera in parrocchia per categorie (fanciulli, ragazzi, ammalati, comunità parrocchiale, comunità religiose, ecc.).

Un vero e proprio itinerario vocazionale per le comunità parrocchiali è poi offerto, in particolare, dal sussidio esplicitamente denominato “Set​timana Vocazionale parrocchiale”.

Seguendo un itinerario vocazionale di preghiera le nostre comunità sono aiutate a educarsi e a riconfermarsi nella consapevolezza che cardine della pastorale vocazionale è la preghiera in tutte le sue forme che impe​gna i singoli e la comunità ecclesiale nel suo insieme.

Significativo è il fatto che diverse parrocchie si stiano trasformando in veri e propri “monasteri invisibili” attraverso l’adesione di tante persone ad un’ora di preghiera mensile o ad altre forme di preghiera per le vocazioni.

È la documentazione viva di una presa di coscienza crescente nelle comunità parrocchiali dell’urgenza di aderire al comando di Gesù “...Pre​gate...”, perché salga al cielo una preghiera continua, incessante, perché il Signore mandi con abbondanza gli operai per il Suo Regno.

Il sussidio suddetto desidera da parte sua favorire questo impegno di preghiera per le vocazioni di tutta la comunità, in preparazione alla cele​brazione della Giornata, ma anche in vista di un impegno permanente del​la comunità parrocchiale stessa nella preghiera per le vocazioni e nell’ani​mazione vocazionale.

È ormai noto come il punto di partenza della pedagogia vocazionale si trova ordinariamente in comunità cristiane sensibilizzate mediante la Parola di Dio, i Sacramenti, la preghiera, l’impegno apostolico.

Tale finalità è raggiunta in particolare attraverso la proposta di una “settimana vocazionale parrocchiale”  che, seguendo l’ordinario cammino liturgico di una comunità parrocchiale, vissuto come “tempo forte”  voca​zionale - è un’occasione unica e privilegiata per ricondurre la comunità cristiana alle radici e motivazione della propria fede ed alla responsabilità di tutti per le vocazioni nella Chiesa.

Un itinerario vocazionale per i giovani

Un itinerario vocazionale per giovani e ragazze passa, tra l’altro, at​traverso la proposta degli “Esercizi spirituali”  o della “Scuola di preghie​ra”, sostenuta dal metodo della “Lectio divina”; nonché attraverso la valo​rizzazione, in chiave vocazionale, di momenti comunitari forti che inte​grano l’ordinario cammino di fede di un gruppo ecclesiale.

 È il cammino proposto dallo specifico sussidio degli “Esercizi spiri​tuali” e dal sussidio che propone una “Lectio divina” sui testi biblici ineren​ti al tema della Giornata, nonché da un itinerario di preghiera per gruppi giovanili comunitariamente coinvolti a vivere in chiave vocazionale tradi​zionali appuntamenti ecclesiali quali la Giornata della Gioventù, la Veglia di Pentecoste, la Veglia Mariana e la stessa Giornata di Preghiera per le Vocazioni.

Tra gli educatori alla fede, che nella comunità cristiana operano in modi e forme diverse tra i giovani, ritorna spesso il seguente interrogati​vo: come, quando, dove far passare la proposta vocazionale?

Tale interrogativo, mosso da una profonda consapevolezza cristiana che la “vita è vocazione”  e da una corretta concezione di pastorale voca​zionale “come paziente cammino spirituale”,  ha una precisa indicazione nella prassi ecclesiale più illuminata dei nostri giorni nonché nel Piano Pa​storale per le Vocazioni: “la proposta delle vocazioni di speciale consacra​zione trova il clima migliore nei momenti forti di spiritualità: corsi di eser​cizi, ritiri…”7. 

Il cammino di fede proposto alle giovani generazioni - in gruppi gio​vanili seriamente impegnati e vitalmente inseriti nella comunità ecclesiale - nella misura in cui vuole essere completo, non può infatti non essere mi​rato vocazionalmente: non tanto per incanalare la scelta verso una meta predeterminata, ma per sostenere la fedeltà di ognuno alla ricerca e al do​no libero di sé.

Il tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni “Io sa​rò con te... il mio amore è fedele”  è, tra l’altro, decisivo nel provocare nei giovani la presa di coscienza di un necessario punto fermo – “Io, il Signore Iddio, ti ho amato per primo e ti amo di un amore fedele” - e, per favorire una risposta personale libera e incondizionata.

È necessario però fermarsi, sostare un  po’ per fare spazio allo Spirito!

Ed ecco allora la proposta, lungo un itinerario spirituale di una ra​gazza o di un giovane, degli “Esercizi spirituali”  in chiave vocazionale. La “Lectio divina”  offre anch’essa tale servizio, sia se vissuta in un iti​nerario di preghiera scandito da una “Scuola di preghiera”  sia dalla pre​ghiera personale.

È noto come l’accostamento alla parola di Dio, in spirito e in clima di preghiera - come nella Lectio divina, che si avvale di regole codificate da una lunga esperienza che risale ai primi tempi della chiesa e che è stata specialmente coltivata nella tradizione monastica - è decisivo nell’aprire in particolare le giovani generazioni al gusto della Parola di Dio.

Il silenzio, la Parola pregata, la guida di una persona adulta nella fe​de sono dunque doni preziosi per poter imparare ad ascoltare il maestro interiore nonché di pratica necessità per chiunque desidera compiere un cammino di fede aperto alla ricerca vocazionale.

Un itinerario vocazionale per cresimandi

È un “cammino vocazionale”  sostenuto e proposto da uno specifico sussidio per i ragazzi che vivono l’ordinario itinerario catechistico in pre​parazione alla celebrazione del Sacramento della Cresima.

Si va facendo strada tra gli educatori alla fede uno slogan e, grazie a Dio, una sana consapevolezza: “Età di cresima, età di vocazione”.

L’età in cui si celebra la cresima nelle nostre comunità cristiane è per lo più l’età della preadolescenza.

Un’età in cui i ragazzi e le ragazze cominciano ad aprirsi alla vita, ad una fede più cosciente, a piccole ma significative scelte personali...

È l’età in cui la convergenza educativa dei vari educatori alla fede - genitori, sacerdoti, catechisti... - diventa decisiva sul piano della matura​zione vocazionale.

Importante è che gli educatori siano convinti che educare alla fede si​gnifica aiutare ciascun ragazzo a trovare la propria strada, aiutarli a ri​spondere alla vocazione a cui Dio li chiama.

La preparazione alla celebrazione del sacramento della cresima di​venta dunque tempo privilegiato per aiutare i preadolescenti ad accogliere con fiducia il disegno di Dio, accettare che la vita gli è donata, crescere nella consapevolezza che Dio li ama con amore fedele, li chiama a cresce​re in pienezza a imitazione di Gesù.

La cresima offre anche la possibilità - attraverso i nuovi Catechismi - di un itinerario di catechesi particolarmente atto a far prendere coscien​za della chiamata ad un servizio nella Chiesa.

I vari educatori alla fede che sono vicini ai ragazzi in questo cammi​no, in particolare i catechisti, sono sollecitati dunque ad avere particolare cura nell’accompagnare i cresimandi, perché la cresima e il postcresima siano un vero e proprio itinerario di fede vocazionale.

Concludendo questa riflessione, mirata a favorire la celebrazione della Giornata delle Vocazioni nello spirito degli “Orientamenti” della Chiesa per gli anni ‘90, desidero sintonizzare il tema di preghiera e cate​chesi della Chiesa Italiana con il Messaggio del S. Padre per la XXIX Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Il Messaggio è tematizzato quest’anno sulla “consacrazione religiosa”.

Non è difficile cogliere come questa vocazione nasce, matura e porta i suoi frutti attingendo essenzialmente all’amore fedele di Dio: “la vita consacrata - afferma il S. Padre nel Suo Messaggio - è testimonianza pri​vilegiata della ricerca costante di Dio, di un amore unico e indiviso per Cristo, di una dedizione assoluta alla crescita del Regno. Senza questo se​gno concreto, la carità che anima l’intera Chiesa rischia di raffreddarsi, il paradosso del Vangelo di smussarsi, il ‘sale’ della fede di diluirsi in un mondo in fase di secolarizzazione”8.

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano Pastorale per le Vocazioni, Roma 1985, n. 26.

2) CEI, Evangelizzazione e Testimonianza della Carità, n. 46.

3)CEI, idem n. 12.

4) CEI, idem n. 25. 

5) CEI, idem n. 43.

6) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, idem n. 45.

7) CEI, idem n. 43.

8) Giovanni Paolo II, Messaggio per la XXIX Giornata Mondiale di Preghiera per le Vo​cazioni, 10 Maggio 1992.

STUDI 1

Fedele è colui che vi chiama (1 Ts 5,24)

Di Rinaldo Fabris, Docente di S. Scrittura al Seminario di Udine

Rinaldo Fabris

L’espressione “Dio è fedele” ricorre due volte nell’epistolario Pao​lino autentico. Una prima ricorrenza si ha a conclusione della pri​ma lettera inviata alla chiesa di Tessalonica, dove Paolo conclude la sua preghiera prima dei saluti finali con l’invito a prendere sul serio la fedeltà di Dio, come base sicura per vivere con coerenza e fiducia l’impe​gno cristiano. La seconda ricorrenza si trova a conclusione della preghiera iniziale della prima lettera ai Corinzi. La motivazione profonda della per​severanza dei cristiani è evocata da Paolo con queste parole: “fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione con il Figlio suo Gesù Cristo, nostro Signore” (1Cor 1,9). La chiamata di Dio secondo la pro​spettiva missionaria e pastorale di Paolo si realizza attraverso l’annuncio del vangelo in cui si proclama la fedeltà di Dio, manifestata storicamente per mezzo della fedeltà del Figlio suo, il Cristo crocifisso e il Signore ri​sorto.

Dio fedele nella storia dell’alleanza

L’espressione paolina “Dio fedele” affonda le sue radici nella tradi​zione biblica, che ha il suo fulcro nell’esperienza di esodo e alleanza. Nel​l’antico formulario del credo biblico Dio si auto-presenta come colui che “ha fatto uscire” dalla condizione di schiavitù il suo popolo che ora gli appartiene sulla base degli impegni di alleanza. Il processo di liberazione prende avvio dalla libera e gratuita iniziativa di Dio. Infatti, quando Dio si manifesta a Mosè sulla santa montagna e lo incarica di fare uscire dal​l’Egitto gli Israeliti si auto-presenta come il Dio fedele agli impegni libera​mente assunti nei confronti dei padri: “Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe” (Es 3,6). Di fronte alle resistenze di Mosè che non ha il coraggio di assumersi l’impegno di leader dell’esodo, Dio lo rassicura con la formula: “Io sarò con te” (Es 3,12). Mosè per avere un’ulteriore garanzia di successo vorrebbe conoscere il “nome” del Signore. La risposta di Dio è ancora una conferma del suo li​bero e gratuito impegno: “Io sono colui che sono” (Es 3,14). Questa for​mula non è una definizione di Dio e tanto meno il suo nome segreto. Il te​nore della frase ebraica può essere reso così: “Io ci sono, sono qui come colui che è vivo e presente”. Dio conferma la fedeltà al suo nuovo impe​gno a favore di Mosè chiamato a guidare l’esodo degli oppressi verso la li​bertà e introdurli negli impegni di alleanza. Dunque il primo esodo sulla base della fedeltà di Dio è quello che deve compiere Mosè stesso.

Una conferma di questa prospettiva dell’esodo fondato sulla fedeltà di Dio si ha nella tradizione del profeta Isaia al tempo dell’esilio babilo​nese. Il profeta che parla agli esuli sfiduciati e stanchi fa appello alla fe​deltà di Dio. I deportati hanno l’impressione di essere stati abbandonati da Dio. Il profeta risponde con un’immagine desunta dall’esperienza fa​miliare: “Si dimentica forse una donna del suo bambino così da non com​muoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenti​cassero, io invece non ti dimenticherò mai” (Is 49,15). Dio è come un pa​dre e una madre che non possono soffocare l’impulso istintivo che fonda la relazione parentale. Egli è come uno sposo che s’impegna liberamente a riscattare la giovane sposa vedova (cfr. Is 54,7-8). La ripresa di questa re​lazione tra Dio e il suo popolo si fonda sul libero ed efficace impegno di Dio che fa ripartire la storia di esodo ed alleanza. Perciò egli può essere chiamato il “creatore” e “redentore” di Israele suo popolo. A conferma di questo impegno di Dio si fa ricorso alla formula di auto-presentazione del primo esodo: “Io sono il primo e l’ultimo, fuori di me non vi sono dei” (Is 44,6; cfr. 48,12).

Questa immagine del Dio fedele sta sullo sfondo delle promesse del profeta Geremia raccolte nel “libro della consolazione”. Qui si ritrovano le metafore del linguaggio familiare e sponsale di Isaia. Dio non può ab​bandonare i deportati alla loro sorte perché Israele è per lui come “un fi​glio caro, un fanciullo prediletto”; “per questo le mie viscere si commuo​vono per lui, provo per lui profonda tenerezza” (Ger 31,20). È questo amore profondo e tenace che sta all’origine del nuovo esodo e dell’allean​za rinnovata. Il profeta rivolgendosi a Israele in nome di Dio può dire: “Ti ho amato di amore eterno per questo ti conservo ancora pietà” (Ger 31,3). Le radici di quella che Geremia chiama “nuova alleanza” o “alle​anza di pace o eterna” è l’amore irreversibile di Dio. Nonostante la storia della infedeltà del suo popolo il profeta può annunciare un futuro di pace e salvezza perché fa appello a questa fedeltà incrollabile di Dio.

Nella prospettiva della fedeltà di Dio sono riletti anche gli antichi racconti delle origini del mondo e dell’umanità. Dopo il peccato della coppia primordiale Dio annuncia la vittoria sul male per mezzo del discendente della donna (cfr. Gn 3,15). La corruzione dell’umanità provoca la catastrofe del diluvio, ma Dio rinnova la sua benedizione a favore di Noè e della sua famiglia. Egli fa ripartire la storia della creazione e si im​pegna a mantenere l’alleanza eterna con ogni essere vivente (cfr. Gn 9,1-17). Alla dispersione dell’umanità dopo la nuova edizione collettiva del peccato primordiale - torre di Babele - si contrappone la promessa fat​ta ad Abramo di benedire nel suo nome tutte le famiglie della terra (cfr. Gn 12,3).

L’immagine di Dio fedele percorre l’intera storia biblica come rivela​zione del suo disegno di salvezza in un gioco di contrappunto con il pec​cato o infedeltà degli essere umani.

Il volto di Dio “fedele” in Gesù Cristo

Il vertice di questa storia della manifestazione della fedeltà di Dio si ha in Gesù Cristo, il Figlio unico e amato (cfr. Eb 1,1-2). Una sintesi con​templativa e poetica di questa visione si ha nella prima pagina del quarto vangelo. La parola che all’inizio assoluto era rivolta a Dio e per mezzo della quale l’intera realtà venne all’esistenza e trova la sua coesione, “di​venne carne e abitò stabilmente in mezzo a noi e contemplammo la sua gloria di Unigenito dal Padre pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14).

In Gesù Cristo i credenti contemplano e possono attingere l’amore fedele, “grazia e verità”. Nell’umanità storica di Gesù, il Cristo e Figlio di Dio, si rivela in modo definitivo e pieno la potenza benefica e salvatrice di Dio, che in termini biblici e giovannei si chiama “gloria”.

Non è casuale che il quarto vangelo faccia ricorso a questa termino​logia non solo per presentare l’azione storica di Gesù che risana e dona la vita, ma soprattutto la sua autodonazione di amore attuata in forma estrema nella morte: “avendo amato i suoi, li amò fino all’estremo” (Gv 13,1; cfr. 13,31-32). È, infatti, nella morte di croce che l’incarnazione della parola raggiunge il suo apice. Gesù porta a compimento l’opera del Padre nella fedeltà di Figlio vissuta nella condizione estrema della morte. è quanto lasciano intravedere alcune delle più antiche riletture della morte di Gesù come massimo atto di “fedeltà”. Nella tradizione evangelica Ge​sù inizia il suo cammino di passione in una preghiera al Padre invocato come Abbà, in cui conferma la sua radicale adesione filiale (cfr. Mc 14,36). L’antico inno delle chiese paoline presenta l’immersione storica di Gesù nella condizione umana come quella di un figlio “fedele” fino alla morte, morte infame e dolorosa della croce (cfr. Fil 2,8). Gli fa eco la meditazione dell’autore della lettera agli Ebrei: Gesù attuò la sua condizione di Figlio fedele in mezzo alle sofferenze (cfr. Eb 5,7-9). Per questo egli può presen​tarsi a Dio a nostro favore come mediatore efficace: un sommo sacerdote “misericordioso e fedele (pistòs)” (Eb 2,18; cfr. 3,1-6).

Conclusioni attuali
Quando Paolo di Tarso nelle sue lettere fa appello al “Dio fedele” può richiamarsi a questa tradizione biblica che sfocia nell’esperienza cri​stologica. L’evangelo come “buona notizia” non è altro che l’annuncio dell’amore fedele di Dio diventato visibile e comunicato a tutti i credenti per mezzo di Gesù Cristo il Figlio suo. L’apostolo Paolo grazie alla sua esperienza personale ha una coscienza vivissima di questa rivelazione cri​stologica dell’amore fedele di Dio. Anche nelle situazioni umanamente senza via d’uscita egli può dichiarare: “i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili” (Rm 11,29). Ogni esperienza religiosa, personale o comuni​taria, è la storia di una duplice fedeltà: quella di Dio e quella dell’essere umano. Ma quella di Dio è radicale e fondante rispetto alla fedeltà del​l’essere umano. Quest’ultima è una risposta libera e dialogante con la fe​deltà di Dio. A partire dalla creazione e origine di ogni essere cosciente si avvia e matura questa relazione con il Dio fedele che si manifesta e si ren​de presente nei frammenti di fedeltà della storia umana e si fa incontro in modo pieno nel volto del Figlio unico ed amato, Gesù Cristo.

STUDI 2

Fedeltà tra nostalgia e prassi

di Giuseppe De Rita, Presidente del CNEL e Direttore del CENSIS

Giuseppe De Rita

Potrei cominciare questa mia riflessione sulla fedeltà nella società e nella cultura dicendo una cosa banale ed insieme stravagante: è dif​ficile essere fedeli in una società ed una cultura di stampo politeista, dove domina il gusto della sperimentazione di diverse esperienze umane.

Una società e una cultura “politeiste”

Una società politeista, una cultura politeista; che significa? Se si tiene a bada il riflesso condizionato di intendere alla lettera (cioè in termini re​ligiosi) il termine “politeismo”, si può facilmente constatare come la so​cietà di oggi, specialmente quella italiana, ha una tale carica di diversifi​cazione (e di volontà di sperimentazione) dei comportamenti, degli atteg​giamenti, dei valori, da poter essere ben definita, con Hillman, una società a forte politeismo culturale.

Si guardino, per averne conferma, i più importanti settori della vita sociale. I consumi sono sempre più diversificati, centrati sulla logica di una soggettività che cerca nel consumo un riscontro talvolta emblematico del​la personalità dei singoli e dei vari segmenti sociali. Il turismo vive di una forte tendenza all’esperienzialità più segmentata (nei tempi di vacanza co​me nelle destinazioni dei viaggi).

Il lavoro non è più una realtà uniforme ma una galassia senza fine di diverse collocazioni ed esperienze professionali (con grande peso della mobilità, delle attività indipendenti, dei tempi di lavoro, ecc.).

La stessa vita religiosa non si sviluppa sotto il segno di un’unica con​cezione della “religione” ma sotto la spinta di diverse esperienze di “reli​giosità” in gruppi, comunità, movimenti.

Tutta la vita moderna è esperienziale, in quanto vince la ricerca (attra​verso l’esperienza della diversità) della componente più soggettivamente significativa delle diverse dimensioni della vita individuale e collettiva.

C’è ancora spazio per la “fedeltà”?

Che ruolo e peso può avere la fedeltà (ad una scelta o ad una più profonda vocazione) in una società politeistica ed esperienziale? In una socie​tà in cui si allargano invece di approfondire i campi di espressione della personalità individuale; in una società dove si preferisce “piluccare” inve​ce di perseverare nel capire la realtà; in una società in cui vale il gusto del​la varietà di tante scintille di verità e non la costanza su poche antiche cer​tezze; in una società dove vince la sensibilità esasperata su eventi e feno​meni spesso cangianti invece della concentrazione sulle lunghe e lente derive della storia; in una società di questo tipo è più facile l’esercizio del​la sperimentazione continuata (anche negli affetti, talvolta) che l’esercizio della fedeltà. La vocazione si indirizza più sul far suonare tante corde del proprio essere che sul ricercare l’essenza unitaria di sé e delle cose.

È in questa realtà che si pone il problema del valore della fedeltà. Co​sa è fedeltà in una società segnata dal desiderio di esperienze diverse in una logica di politeismo culturale? È possibile credere in una sola scelta e seguirla nel lungo periodo (per tutta la vita, se occorre) in una società che permette o promette una grande quantità e varietà di scelte?

La mia risposta a tali domande non è del tutto negativa. Certo, se si rimane sul piano delle riflessioni concettuali o delle propensioni emotive o delle valutazioni pragmatiche, risulta problematico capire e dire cosa sia oggi la fedeltà (la costanza e la perseveranza nella fedeltà, il bisogno e la nostalgia della fedeltà, la chiamata e la fatica dell’esser fedeli). Ma se si guarda alla storia concreta di ciascuno di noi si vede che la fedeltà è oggi ancora possibile, a patto però che si inverta il suo riferimento di fondo: oggi si può e si deve concentrarsi sulla “fedeltà all’oggetto” non su quella a se stesso, al soggetto.

Mi spiego meglio. In una società ad alta soggettività ed alta propen​sione esperienziale, centrare la fedeltà sulla dimensione soggettiva (“resto fedele a me stesso ed a quello che sono o penso di essere”) è estremamente pericoloso, proprio perché siamo persone quotidianamente tentate a spe​rimentare un’esperienza nuova, a considerare l’esperienza come un arric​chimento, a sentirci più pieni e più noi stessi se sviluppiamo questo arric​chimento, a considerare quindi la fedeltà come un potenziale isterilimen​to. La fedeltà, in questa prospettiva, è eroica fatica; posso pensare che pochi la scelgono e ne siano contenti, ma tantissimi la sentono estranea, anche se non conoscono la critica di Bonhoeffer verso gli “eroismi sospet​ti” del comportamento etico.

La fedeltà “possibile”

La fedeltà possibile oggi per tanti è la fedeltà dell’oggetto: fedeltà al​l’oggetto del proprio lavoro, fedeltà ai temi significanti della propria ri​flessione culturale e religiosa, fedeltà ai destinatari del proprio impegno di volontariato, fedeltà al contenuto tecnico della propria professionalità, fedeltà all’altro che ci sta di fronte in ogni rapporto umano, fedeltà alla moglie ed ai figli come “altri” e non come parte di se stessi e della fedeltà a noi stessi.

Solo l’accettazione dell’oggetto come altro da noi, e quindi come qualcosa che non possiamo ridurre a pura esperienza soggettiva, ci può dare il senso della fedeltà non come dovere ma come più intensa e concen​trata “esperienza di altro”.

 
La fedeltà può essere non solo possibile ma addirittura arricchente, in una società politeista.

STUDI 3

La dimensione etica della scelta di vita irrevocabile

di Pier Davide Guenzi, del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

Pier Davide Guenzi

Lo scopo del presente lavoro è analizzare nell’ottica particolare della teologia morale il tema vocazionale dell’opzione di vita. Seguire​mo pertanto un percorso articolato in alcuni momenti fondamentali: la necessità di visibilizzare in un’opzione di vita la nostra opzione fon​damentale entra nella dinamica antropologica e teologica della costituzione dell’uomo; l’opzione di vita rappresenta un criterio in cui convergono l’appropriazione personale dei valori attraverso un quadro di virtù vissute; in questo quadro trova senso e possibilità la tematica dell’ir​revocabilità come dinamica soggiacente le varie scelte di vita ed in parti​colar modo le vocazioni di speciale consacrazione.

Dall’opzione fondamentale alle scelte concrete: la mediazione dell’opzione vitale

Nella teologia morale già da alcuni anni è stata assunta l’idea di opzione fondamentale (= of) per superare la visione di una morale cristal​lizzata sull’esatto compimento della norma. Si è compreso che non è suf​ficiente spiegare il dinamismo etico dell’uomo attraverso una griglia di doveri e di valori morali, ma come fosse necessario introdurre la categoria di of per esprimere l’appropriazione di tutto il soggetto all’eterno proces​so della vita morale considerata sotto l’ottica della fede cristiana. L’of rappresenta l’apertura della libertà e della volontà umana ad una decisio​ne che investe il centro profondo del singolo e contribuisce così a configu​rare la sua identità personale. Essa, in sostanza esprime l’auto​determinazione del soggetto al bene morale visto come realizzazione pie​na della propria esistenza. L’of, in questa prospettiva rappresenta il sog​getto nel suo decidersi per l’unificazione creativa della propria vita. Tale opzione, attuata nella profondità della coscienza si riverbera e dà consi​stenza alle scelte particolari ed in particolare al misurarsi del soggetto con il complesso delle norme e dei soggiacenti valori morali e misura l’inten​sità dell’impegno che al singolo è richiesta per costruire fedelmente la sua risposta alla chiamata etica che il progetto cristiano considera come suo insopprimibile costitutivo. Però caratteristica propria di tale of, resta una sua fondamentale astrattezza, risultando essa maggiormente categoria unificante (di fronte alla quale tutti devono prendere posizione) che diver​sificante (l’irripetibilità di ogni singola esistenza). In sostanza l’of resta “unica” coincidendo con la positiva e libera accettazione dell’iscrizione delle virtù teologali (fede, speranza e carità) nel singolo agente. Pertanto da alcuni anni si è introdotta nella teologia morale l’attenta considerazio​ne che non solo l’of è in stretto contatto con le singole scelte concrete, ma con una scelta tematica del singolo che decide e si dispone ad un progetto tendente a dare unità concreta alla propria vita.

Si parla a questo proposito di opzione irrevocabile di vita, o, più sem​plicemente di opzione vitale (= ov) (Lebensentscheidung). A questo pro​posito la teologia morale viene a recuperare e sviluppare maggiormente quell’imperativo tradizionale della morale circa il dovere di adempiere ai doveri del proprio stato. Lo sviluppo consiste propriamente nel fatto che il dinamismo per una scelta concreta di vita non viene dato per scontato, ma valutato nelle sue conseguenze etiche. Si cerca quello che rappresenta per l’uomo il fatto di una scelta di vita e le sue condizioni di possibilità. Tali condizioni di possibilità determinano anche un risvolto etico impre​scindibile su cui quotidianamente ciascuno è chiamato a misurarsi.

La possibilità di un’opzione che si pone come irrevocabile sembra es​sere contestata dalla povertà decisionale dell’uomo contemporaneo. La paura di definitività, che coincide con l’impossibilità di reperire un’uscita di sicurezza di fronte ad una scelta difficile, porta l’uomo a dilazionare o assumere solo parzialmente e con iniziali riserve l’impegno di vita. Si ren​de necessaria un’opera che non è solo di tipo pedagogico, ma più global​mente di educazione morale per far cogliere come l’opzione irrevocabile di vita sia una reale possibilità e che venga a coincidere con la maturità della persona. Questa maturità assume un duplice volto: quello della ma​turità umana e quello della maturità nella fede. Ci soffermiamo breve​mente su questi due aspetti.

Opzione di vita e maturità umana

La maturità umana non è un traguardo impossibile. Fa parte della stessa struttura umana l’esercizio di una signoria positiva sopra la propria vita maturando una capacità di progettazione di sé. Questo comporta un duplice dinamismo: quello che pone l’uomo di fronte al tempo della sua vita e quello che lo pone nella tutela dello spazio della propria scelta.

La categoria della temporalità rappresenta la chiave di comprensione dell’ov. La seria posizione di una ov reclama nel momento della scelta una chiara percezione della propria storia nel suo dispiegarsi passato di fronte al quale l’ov rappresenta la sensata conclusione di una riflessione attenta a cogliere i segni che hanno portato alla sua formulazione. Passato di fronte al quale l’ov rappresenta l’inveramento, la concentrazione. L’ov si pone anche di fronte al futuro del singolo e rappresenta l’atto in cui con sufficiente libertà si dispone della propria esistenza facendo espressamen​te un atto di fedeltà. L’apertura al futuro rappresenta per l’ov non solo il comodo adagiarsi nella sicurezza di una scelta fatta, ma reclama parimen​ti la seria considerazione del margine di incertezza di fronte ad esso. Co​me sinteticamente si esprime K. Demmer: “La riuscita del progetto di vita sta e cade con la conseguente fedeltà alla verità di sé una volta riconosciu​ta, che viene accolta come vocazione. L’individuo certo non sa cosa gli porterà il suo futuro. Intesa così, ogni decisione di vita è sempre un passo verso un futuro incerto e oscuro”.

Il tempo diventa il luogo di consolidamento della ov. In questo senso essa non è un atto posto una volta per tutte di cui si subiscono le conse​guenze, ma un atto che ha la pretesa di prolungarsi nelle scelte di ogni giorno. Per questo l’opzione di vita rappresenta l’esercizio concreto e ne​cessario per la maturità dell’uomo, maturità che si dispiega nell’arco stes​so della propria vita percepita non come moltiplicazione infinita di espe​rienze a forte tonalità emozionali, ma nel realismo della percezione della irripetibile limitatezza della propria esistenza che reclama un ordine inte​riore ed esteriore. Dal punto di vista antropologico tale opzione rappre​senta il concreto precludersi di altre possibilità. Questo fatto è solo un ap​parente impoverimento in quanto tale atto di scelta è visto come l’unico capace nella concreta esistenza di dare un significato pieno ai frammenti. Per questo è atto di maturità ed esige un atteggiamento continuo di matu​razione nell’opzione di vita posta.

Lo spazio di una ov reclama, parimenti, una sua protezione attenta nelle scelte concrete da porre attraverso una cura provvidente ad essa. Ta​le attenzione si esprime attraverso un’analisi profonda delle motivazioni che stanno alla base dell’agire quotidiano, delle intenzioni che la persona pone di fronte alle scelte e, inevitabilmente, si ripercuote sull’esecuzione dei doveri propri di ogni stato di vita. In sostanza non è possibile un acco​stamento asettico di fronte ai valori morali, essi sono sempre affrontati dall’interno di una scelta fatta o che si sta compiendo. Si tratta, dunque, di valori “incarnati” e mai astratti dalla concreta esistenza e capacità di percezione. Inversamente la cura per la costruzione di una ov, che abbia alle spalle la stessa apertura della persona alla decisione fondamentale per il bene, riceve una spinta di consolidamento o un progressivo logoramen​to proprio dai singoli atti della persona.

Sotto questo profilo l’ov assume la caratteristica dell’irrevocabilità. Tale caratteristica che si esprime nella vita matrimoniale, come nella vita sacerdotale e religiosa rappresenta più che un limite angusto, a volte pa​lesemente contestato dalla cultura, un positivo guadagno personale e con​sente di scoprire all’interno di essa i valori e le virtù necessarie per riem​pire di senso l’esistenza umana. Una particolare cura deve dunque svol​gersi per conservare la fedeltà. Tale fedeltà, che nell’ottica del sacramento e della consacrazione rappresenta un continuo dono di Grazia, modella le esigenze etiche richieste. Anche l’obbedienza alle singole norme all’inter​no dell’of della persona che si esplica in una opzione di vita rappresenta il concreto percorso per mantenere una cura continua alla fedeltà. Tale ir​revocabilità non esclude l’ipotesi del fallimento (legato ad una insufficien​te ricezione delle esigenze richieste davanti ad ogni scelta di vita o legata ad una insufficiente cura delle proprie energie morali e spirituali, o, in modo più esterno, ad una costrizione della libertà nell’atto della scelta), ma costituisce il risvolto operativo della fedeltà.

Questo discorso sulla fedeltà ci porta però al passaggio dalle catego​rie antropologiche a quelle teologiche. La fedeltà dell’uomo è sempre ri​sposta alla fedeltà di Dio che lo chiama ad una concreta, intelligente ed appassionata disposizione di sé in un progetto di vita. Questa caratteristi​ca di fedeltà reca dunque il segno indelebile della Grazia.

L’opzione di vita nell’esistenza di fede

Si insiste molto nella catechesi sul nesso fede-vita. Sotto questa par​ticolare prospettiva l’impegno per la formazione di una opzione di vita e l’attenta cura di essa rappresenta la prima e fondamentale concretizzazio​ne della decisione di fede. “L’uomo - come si esprime K. Demmer - decide definitivamente e irrevocabilmente circa la sua vita, perché lo guida la convinzione che esiste un senso definitivo della sua esistenza, fondamen​talmente conoscibile e fondato nell’irrevocabile decisione di Dio”. La scelta di realizzarsi nel progetto di Dio, in sostanza, è fondata sull’innega​bile fatto della sua indefettibile fedeltà all’uomo, attuata definitivamente nel Cristo. La risposta dell’uomo nella fede è carica di questa capacità di lasciarsi plasmare da essa per una autentica costruzione di sé. Tale fedeltà di Dio si riverbera e viene partecipata proprio nell’atto di porre una opzione di vita. Questa idea è chiarissima nella teologia del matrimonio, come in quella del sacerdozio e della vita consacrata. L’indefettibile pre​senza della Grazia dà un senso al fatto del consegnarsi gratuito e fedele dell’uomo a Dio e ai fratelli e libera l’esistenza dal puro sforzo volontari​stico della riuscita. La riuscita di un progetto di vita contempera così la saggia disposizione della libertà dell’uomo e lo spazio creativo della Gra​zia che amplifica tale libertà infondendo il dono della gratuità, della con​segna e del sacrificio come caratteristiche necessarie per la fedeltà. Il dono della Grazia, in sostanza, rappresenta la partecipazione del singolo agli stessi sentimenti che furono del Cristo Gesù e ogni opzione di vita rappre​senta per parte sua il particolare inserimento di ciascuno nel mistero di salvezza del Cristo.

L’opzione di vita e le vocazioni di speciale consacrazione

L’ov, posta nell’ottica della fedeltà, ci guida al tema delle vocazioni di speciale consacrazione. Ancora una volta si supera il ristretto ambito dell’analisi dei poveri di ciascun stato e l’analisi legalistico -canonistica dell’implicazioni proprie del “voto” religioso per porsi ad una dimensione più profonda. Una vocazione di speciale consacrazione ha la pretesa di raccogliere in unità l’essere della persona, la consistenza del suo progetto umano e della sua maturità e il fatto della gratuità del dono di Dio che colma l’insufficiente fedeltà dell’uomo. Tali vocazioni di speciale consa​crazione trovano proprio nella riflessione sulla natura dell’opzione-vita (come è stato sommariamente abbozzato sopra) un quadro di riferimento imprescindibile per definirne la propria identità e una serie di esigenze eti​che che hanno la loro scaturigine in essa. Il quadro delle virtù richieste e comprese come necessari completamenti della fedeltà di fondo (sacrificio, umiltà, prudenza, temperanza e le tre virtù teologali) rappresentano la ri​sposta non episodica al bene morale, ma l’attenzione continua e progres​siva a misurarsi con il proprio progetto visto non solo come fonte di rea​lizzazione della persona, ma più globalmente come impegno al bene con​cretizzato e liberato da una certa astrattezza.

Le vocazioni di speciale consacrazione, in particolare, nella disposi​zione di se stessi alla causa di Dio e del Regno rappresentano il segno della gratuità e dell’amore fedele di Dio. La loro costituzione stabile e pubblica in un ben definito status di vita visibilizza la costanza nel dono di sé che il Cristo ha rivelato quale volto di Dio. Sono il superamento di un’atten​zione alla prestazione parziale di sé e gratificante, per entrare nell’ottica dell’Evangelo e della Grazia, passando dal dovere all’amore. All’interno di questo amore per la propria scelta pensata, fatta e “difesa” trovano senso i doveri particolari di ciascuna vocazione. Essi non si sovrimpongono ma sono scoperti quali prolungamenti interpretativi della propria ov.          

Questo quadro delinea anche alcune caratteristiche necessarie per va​lutare la propria “forza morale” di fronte alla posizione di una ov. La chiara percezione che essa rappresenta un atto espressivo di tutta la perso​na e un atto che ha pretese di definitività porta la persona a valutare con realismo il proprio quadro antropologico e di fede come premessa neces​saria e ad una forte esperienza della vita di Grazia.

Un eco autorevole di tutto questo la troviamo nel magistero di Gio​vanni Paolo II nella sua lettera programmatica ai giovani del mondo per la giornata mondiale del 1985. E con queste parole sintetiche possiamo concludere questo breve studio: “La giovinezza di ciascuno di voi è una ricchezza che si manifesta nei grandi interrogativi. Questi interrogativi provano la dinamica dello sviluppo della personalità umana, che è propria della vostra età. La risposta ad essi non può essere frettolosa né superficiale. Essa deve avere un peso specifico e definitivo. Si tratta qui di una risposta che riguarda tutta la vita, che racchiude in sé l’insieme dell’esi​stenza umana”.
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STUDI 4

Vita e vocazione un cammino di fedeltà
di Pietro Gianola, Docente presso la Università Pontificia Salesiana

Pietro Gianola

Il tema della fedeltà è fondamentale per chi vuole aiutare l’avvio e il perseverare dei cammini vocazionali. Comprende la fedeltà di Dio e a Dio, la fedeltà a se stessi, la fedeltà attiva e crescente all’esperienza vo​cazionale che si sta vivendo.

Fedele è chi è costante e stabile, chi persevera. Fedele è chi è dedito a qualcuno e a qualcosa con attenzione, con amore. Fedele è chi assolve gli impegni che ha assunto.

La fedeltà o la infedeltà seguono sempre un primo avvio: un incontro di Dio, di Gesù, di un testimone, una proposta o una ipotesi di chiamata, un inizio di seguito, di risposta, un piccolo impegno con qualcuno, con se stessi... Poi hanno inizio la fedeltà o la infedeltà. Con la seconda tutto sfuma e finisce. Con la prima i semi incominciano a schiudersi e la cresci​ta prosegue fino ai migliori frutti.

Tutta la pedagogia della vocazione è pedagogia di Fedeltà. È aiuto della Fedeltà di Dio, affinché possa far giungere i segni del fatto che egli continua ad amare, a eleggere, a chiamare, a formare, in crescendo. È aiuto della Fedeltà del giovane, affinché sia in grado di continuare a la​sciarsi amare, a riamare, ad ascoltare, a rispondere, a camminare, in crescendo.

La Fedeltà di Dio è scontata. La Fedeltà è la carta d’identità di Dio. Egli ama per primo, e il suo amore elegge e chiama, poi continua a dona​re, ad approfondire, con Fedeltà. Perché? Perché Dio mette tutto se stes​so nella sua Parola. Ha una Parola sola, unica e totale per ogni vita, che si sviluppa con un progetto unico, lungo, totale e crescente. Perciò causa l’ascolto e la risposta e motiva e regge la fedeltà dell’ascolto e della rispo​sta, del cammino vocazionale fedele. La pedagogia deve farsene mediatrice.

“Io sarò con te: il mio amore è fedele”. Anche se in ogni chiamata e missione dell’Antico e del Nuovo Testamento vi è un momento di crisi, che Dio utilizza per dichiarare e dimostrare la sua Fedeltà e così dar più forza (Abramo, Mosè, Geremia, Maria, Gesù, gli Apostoli, Paolo, i Santi di ogni epoca...). La fedeltà dell’uomo non è così scontata. I giovani han​no bisogno di aiuto per essere messi in condizione di cogliere la fedeltà di Dio e di rispondervi con la propria fedeltà, d’essere fedeli. La pedagogia vocazionale vive un impegno decisivo per renderlo possibile, per renderlo facile.

La Fedeltà vocazionale si costruisce

La fedeltà è una virtù complessa. È un modo di essere: in sé e verso di sé, in relazione a colui cui si resta fedeli, in ciò in cui si resta fedeli. Per​ciò è un atteggiamento risultante. Come tale non si può educare diretta​mente. Si può solo costruirlo seguendo i passi di un itinerario pedagogico completo che lo faccia nascere e crescere. Questi passi sono: esperienza di valori (realtà, persone e situazioni valide) che meritano fedeltà; sviluppo intimo di atteggiamenti personali di fedeltà; conclusione di una condotta (modo di essere, vivere e fare) fedele.

La sorgente della Fedeltà vocazionale è un’esperienza di Fede

Esperienza di Fede in Dio, nel Dio di Cristo, nel Cristo che è Dio. Nella Fede Dio avvia l’incontro, il dialogo di intimità e familiarità. Nella Fede Dio fa Confidenze: confida il suo mistero trinitario intimo e esterno, creazionale e salvifico, i suoi progetti, già e non ancora. Nella Fede Dio dimostra Fiducia: Dio conta su di te come collaboratore, ti affida doni e talenti, sensibilità e volontà che sono i segni della tua vocazione-missione. Ti chiama. Nella Fede si vive la prima Fedeltà di Dio sempre fedele. “Sarò con te”.

Nasce, si conserva e cresce la Fedeltà di atteggiamento vocazionale

Dio guarda proprio me. Egli mi ha incontrato, io l’ho incontrato. Ha parlato con me, a me ha fatto le sue confidenze, di me si è fidato. Mi ha chiamato, mi manderà. A me sarà sempre fedele. La mia risposta? La mia Fedeltà è l’atteggiamento che nasce e cresce dentro in risposta al dono di Dio. È il mio modo nuovo di atteggiarmi nei suoi confronti, la forma, lo stile, il criterio di sensibilità, di apprezzamento, di attenzione, di tensione, di giudizio, di scelta e impegno. Fedeltà di ascolto e di risposta vocaziona​le. Modo progressivo, sempre più costante e coerente (virtuoso) di perce​pire, pensare, sentire, amare, dovere, volere, e perciò di essere, in risposta all’esperienza vocazionale di Confidenza, Fiducia, Fedeltà di Dio.

La mia risposta per la sua chiamata. La mia intimità per la sua inti​mità. Le mie confidenze per le sue confidenze. La mia fiducia per la sua fiducia. La mia Fedeltà per la sua Fedeltà.

Segue la Fedeltà di condotta vocazionale

Siamo a livello dell’essere e dell’agire, della nuova vita. Fedeltà è la rispondenza attuante e crescente, sempre più coerente e costante, degli impegni, dei gesti, delle scelte e delle condotte: lasciare, decidere, impe​gnarsi, entrare, cambiare, assumere nuovi compiti, prepararsi...

Qualità della pedagogia della Fedeltà

Una pedagogia evolutiva. L’educazione della Fedeltà vocazionale de​ve seguire le forme crescenti evolutive sia della persona e della vita del soggetto, sia della comunicazione o maturazione dei contenuti e delle espressioni di vocazione. Perciò è Pedagogia di Fedeltà crescente all’inter​no del fluire crescente della maturità umana, mentale, affettiva, spiritua​le, cristiana: le narrazioni affettive della fanciullezza; l’attivismo intuitivo della preadolescenza; la esperienza interiore personale razionale e affetti​va dell’adolescenza; l’impegno aperto della giovinezza; la responsabilità operante adulta; la sapienza anziana; il ritiro del declino che è trasmissio​ne ad altri e approdo all’eterno...

Una pedagogia di comunità. La pedagogia della Fedeltà vocazionale ha efficacia se è immersa nella Fedeltà di una comunità. Per educare alla Fedeltà, per maturare la Fedeltà vocazionale, è di somma importanza una comunità fedele. Una comunità di esemplarità e testimonianze fedeli, di dedizioni e relazioni fedeli, di coinvolgimenti fedeli. Si educano le voca​zioni coinvolgendole dentro la vita fedele di comunità fedeli, grandi o pic​cole. Fanno male alla fedeltà dei giovani le comunità dove le vocazioni si curvano stanche, sfiduciate, infedeli. O se ne tornano, o restano soprav​vivendo, senza forza di fedeltà perché non più crescenti, ma custodi di di​scipline, di osservanze, di opere, di memorie.

Una pedagogia di totalità. Capace di educare i giovani a sapersi met​tere tutti, a sapere mettere tutto dentro la propria parola: la parola che si dà, la parola che si dice, parola fedele. Nei momenti della scelta, della de​cisione, della promessa, dell’impegno, davanti a Dio, a sé, agli altri, si usano parole, riti, celebrazioni, feste, slogan, segni che possono compro​mettere per sempre e totalmente, o possono valere poco o nulla. La Fedel​tà segue solo se c’è stata preparazione unitaria e totale, profonda, mentale e affettiva, di valori e motivi, organizzando e riorganizzando la persona​lità e la vita attorno a realtà di valore, a nuclei di progetto convincente, avvincente, vincente.

Oggi, quando tutto è debole, e ci si vanta che lo sia e di esserlo, gli impegni fedeli sembrano impossibili o molto rari. L’infedeltà domina so​vrana. Bisogna rifare tutto da capo, rinnovare i fattori creatori di espe​rienze di fedeltà.

Una pedagogia di pienezza e perciò di fortezza. Sono condizioni della Fedeltà vocazionale belle, difficili, ma non impossibili. Ruotano attorno alla vocazione compiti validi e meritevoli in relazione a Dio, al Mondo, a sé, crescenti e creativi all’infinito, perché nell’infinito di Dio, della mis​sione, della vita personale. Guida all’ingresso nell’infinito di conoscenza, amore, gloria, servizio di Dio, di Cristo, dello Spirito, del Regno, della Chiesa, della Storia di promozione e salvezza del Mondo. Guida all’in​gresso nell’infinito della missione di evangelizzazione, di carità, di giusti​zia, di promozione, di virtù, di comunicazione, di trascendenza, di vange​lo, di santità... che si apre ai chiamati e mandati in generale e secondo mi​nisteri e carismi. Perciò guida alla scoperta e all’investimento dell’infinito che è in se stessi, che ha la sua prima legge nella realizzazione del patrimo​nio interiore di vitalità con cui Dio ha creato e i genitori hanno fatto e che è condizione e misura di valore e di felicità: infinito di natura, di spiritua​lità, di libertà e di Grazia. Guida all’infinito di vocazione e missione, di fedeltà fedele, fiduciosa, perseverante, crescente e creatrice, comunican​te, forte. Non vi saranno più ragioni per essere infedeli. O sarà facile vincere le tentazioni.

In genere nei giovani non c’è fedeltà quando non vale la pena. E la maggior parte delle proposte non vale più di tanto. Non aiutano la fedeltà programmi che si esauriscono mentre si eseguono e virtù che si portano a termine ogni sera. Aiutano valori e progetti infiniti, dove fare e attuare è sempre e solo cominciare, provare, entrare dentro, capire meglio, trovarci gusto, e proseguire fedeli. Con fedeltà crescente per la forza di fiducia che viene dalle ragioni, dai motivi per proseguire, crescente per la pienezza dell’impegno.

La fedeltà è una maturità speciale: maturità fedele, di amore crescen​te. È esperienza di compiutezza incompiuta da compiere, di perfezione aperta da perfezionale, fedeli, perché vale la pena. Come una scala, dove non ci si ferma e non si riposa su nessun gradino, non si torna indietro, ma dove ogni gradino salito ne mostra un altro... Fedeltà è vedere la cima della scala, capirla, amarla, volerla. Perciò è mettersi in cammino passo dopo passo, non svuotandosi, ma anzi crescendo, perché la missione cre​sce a mano a mano che la si conquista e attua, e attrae e impegna sempre di più. Ogni Fedeltà crea altra Fedeltà.

I valori, l’amore, la qualità della vita propria e dei fratelli sono mo​tivi crescenti. Anche se oggi sono pochi i progetti, i valori, l’amore. Forse la vocazione va controcorrente. I venti tirano in altra direzione. Se non c’è vento, rema! Ti basta guardare avanti verso il fine, verso tutto, verso il massimo che potrai fare con fedeltà. Le energie le devi trovare dentro di te, non nei venticelli che soffiano o non soffiano attorno.

Chi vive di quantità, si stanca, si ferma, si esaurisce. Chi vive di qua​lità, se si avvia non si ferma più.

Una pedagogia di chiamata e risposta crescente. La Fedeltà si alimen​ta alla perseveranza crescente delle “voci” che chiamano e delle risposte che meritano. Voci di Dio, ma anche voci della Chiesa e del Mondo.

Voci di chiamata universale, locale, particolare. Voci dei poveri, del bisogno sofferente, delle possibilità non corrisposte. Voci della radicalità che non è olocausto, ma mistero pasquale di morte e resurrezione portata all’estremo.

Una pedagogia di stabilità. Vincente contro le moderne tentazioni del cambio. Il cambio non è sempre valore. O piuttosto, è segno di valori po​veri. Cambiando, infedeli, si guarda ancora verso altri valori poveri. La fedeltà si lega solo a valori assoluti. Solo gli assoluti si possono attuare e servire con giusta scelta, non perché si cambia, ma perché vi si persevera e vi si va a fondo. Non la quantità dei campi realizza e dà pienezza e fe​licità, soddisfazione e pace, ma la qualità che è totalità in sé e di sé, tota​lità di inserimento e contatto, di servizio, anche se attraverso un impegno diretto piccolo, ma nella prospettiva del tutto. Il chiamato conosce, sti​ma, ama, apprezza tutto. Ma fa le sue scelte e vi persevera perché lì attua la totalità delle qualità, soprattutto dell’amore.

La psicologia del profondo di Freud è vitale, ma non è progettuale, né di sé, né per gli altri, né per Dio. La libertà di Sartre è produttiva come il solletico. Cioè di nulla. Ma anche certe ascesi, osservanze, discipline, interiorità, ubbidienza, fedeltà letterali, umiltà... reggono solo anime de​boli. Hanno ferito o ucciso la fedeltà. E molti giovani. Il cuore della Fe​deltà è qualcosa per cui essere fedeli, qualcuno per il quale e al quale es​sere fedeli. Sono le ragioni per cui essere fedeli. L’amore solo è fedele. Si è fedeli perché si è amati, perché si ama, per continuare ad amare.

Nel cammino di una vocazione, ogni volta che è tempo di discerni​mento e scelta, Dio dice il suo sì fedele di amore, chiamata e missione. Chiede il mio sì fedele di risposta e di consenso. Le due Fedeltà si fondono.

ORIENTAMENTI 1

La comunità cristiana educa a cammini di fedeltà

di Angelo Comastri, Vescovo di Massa Marittima - Piombino

angelo Comastri

Recentemente l’attrice ameri​cana Liz Taylor, di anni 59, si è “accoppiata” con l’ottavo uomo. Il fatto è indubbiamente squallido e meriterebbe soltanto compassione; invece la stampa e la televisione hanno dato grande ri​salto all’avvenimento, come se si trattasse di un autentico “primato”.

La fedeltà, oggi, è una perla sotterrata

Evidentemente il modo di dare la notizia nasconde una cultura: la cultura che ha rinnegato la fedel​tà, considerandola una pastoia per la libertà. Noi cristiani siamo convinti che questa cultura poggia su una fatale menzogna riguardo all’uo​mo e quindi non farà altro che ac​crescere il disagio, l’inquietudine, il disprezzo della vita e, di conse​guenza, la violenza; però non pos​siamo chiudere gli occhi davanti al fatto che, oggi, questa cultura è di​ventata mentalità diffusa.

E i giovani? I giovani respirano questo cli​ma che privilegia il provvisorio e teme tutto ciò che è definitivo; essi, soprattutto guardando i messaggi che vengono dal mondo del cosid​detto “successo”, sono portati a pensare che non esista nessun im​pegno all’infuori di quello di sod​disfare se stessi: così dicono e così fanno gli “idoli”del momento!

E i “personaggi del successo”, per un procedimento di conformi​smo e di seduzione, generalmente diventano anche i modelli morali dei giovani: e le conseguenze ben le conosciamo! Che cosa dobbiamo fare?

Innanzi tutto dobbiamo avere il coraggio di guardare in faccia la realtà. Oggi chi vuole educare i giovani deve sapere che essi porta​no addosso la convinzione che la vita non ha una trama logica, ma tutto è frammentario: pertanto, per molti giovani, la fedeltà è roba arcaica, mentre l’infedeltà è l’ulti​ma conquista della civiltà.

Bisogna coraggiosamente par​tire da questo “reale” per andare verso “l’ideale”.

Ed è possibile, nonostante tut​to, andare verso l’ideale, perché “non si è accorciata la mano di Dio” e “non prende sonno il Pa​store di Israele”!

La fedeltà è un valore

Va detto con forza e senza complessi che, per noi cristiani, la fedeltà è un bene irrinunciabile: la fedeltà, infatti, è l’anima della se​rietà della vita ed è in rapporto di​retto con la responsabilità e con il senso del dovere.

Togliete serietà alla vita: tutto immediatamente diventa banale: dal concepimento alla nascita, dal​la vita alla morte. Lo spettacolo è davanti ai no​stri occhi: ma chi ha il coraggio e l’onestà di dire che questi compor​tamenti sono “frutto” di una visio​ne della vita che ha fatto della li​bertà un capriccio e, di conseguenza, ha ridotto le cose serie in giochetti banali?

Togliete la responsabilità e il senso del dovere: finisce subito ogni forma di solidarietà ed ogni possibilità di poter contare su qual​cuno: i genitori stessi non possono più contare sui propri figli ed i figli non possono più contare sui propri genitori. Tutto questo perché è saltata la fedeltà, anima della serietà della vita e degli impegni in cui si espri​me la vita.

Dio è Fedeltà

Perché la fedeltà è così impor​tante? La fedeltà, per noi cristiani, si identifica con Dio: Dio è “il Fedele”! Il brevissimo salmo 117 dice tutto quello che il cristianesimo sa riguardo a Dio e - lasciatemelo dire - è meraviglioso:

Lodate il Signore, popoli tutti, 

voi tutte nazioni, dateGli gloria;

poiché forte è il suo amore per noi 

e la fedeltà del Signore dura in eterno.

Dio è Amore Fedele: l’Amore, infatti, se non è fedele non è Amo​re, ma soltanto una caricatura dell’Amore. Dio è Amore Fedele: l’uomo, creato ad immagine di Dio, porta dentro di sé la vocazione alla fedel​tà, attraverso la quale egli arriva ad amare e quindi ad essere auten​ticamente se stesso.

Perdendo la fedeltà l’uomo perde l’Amore; e perdendo l’Amo​re l’uomo perde Dio; ma perdendo Dio, l’uomo perde il senso di se stesso e non può più assaporare la bellezza della vita.

La famiglia: primo ambito di educazione alla fedeltà

L’uomo - e l’esperienza ce lo insegna - gravita verso l’egoismo e quindi gravita verso l’infedeltà. È necessario allora un cammino, un itinerario, una educazione alla fe​deltà: e - notatelo bene - l’educa​zione alla fedeltà si identifica con l’educazione all’amore.

A chi spetta questa meravi​gliosa quanto insostituibile missio​ne? Innanzi tutto alla famiglia.

I genitori sono il primo impat​to del bambino con la società: per tanto tempo essi sono per il bambi​no “tutto il suo mondo”. Nessuna meraviglia, allora, che sia proprio la famiglia il primo ambito di edu​cazione alla fedeltà.

E come avviene questa educa​zione? L’educazione alla fedeltà av​viene, innanzi tutto, attraverso l’esperienza della fedeltà del babbo e della mamma. Il bambino scopre nell’amore fedele dei genitori il ve​ro volto dell’amore: e questa sco​perta non solo gli dà sicurezza, ma gli dà anche l’orientamento giusto per il suo itinerario di formazione umana.

Molte tragedie giovanili ini​ziano in famiglia e nei primissimi anni di vita del bambino. Infatti i genitori che mettono al mondo i fi​gli e poi spezzano l’unità che ha fatto nascere i figli, introducono una lacerazione nella psicologia del bambino ed aprono una ferita che difficilmente potrà cicatrizzarsi.

Ricordo l’emozione che susci​tò in me la lettura di un biglietto trovato tra gli appunti di un giova​ne di sedici anni, morto per inci​dente stradale. Il giovane viveva nel collegio dei Salesiani ad Arese ed era stato abbandonato dai geni​tori nei primi giorni di vita: l’infe​deltà dei genitori aveva bloccato questo giovane e gli aveva precluso la strada che conduce all’amore, pur sentendone nel cuore una struggente nostalgia. Egli aveva scritto sotto forma di preghiera:

Signore,

mi dicono che il sole, il mare, i monti sono un segno di Te:

ma io non so vederTi!

Mi dicono anche che l’Amore è un segno della Tua presenza:

forse è per questo che non Ti ho mai incontrato perché non sono stato mai amato!

Fammi incontrare un Amore vero, 

un Amore disinteressato, 

un Amore generoso che mi conduca a Te.

Perché questo dramma? Per​ché questa tristezza negli anni in cui la vita è una esplosione di gioia?

Perché è mancata la famiglia come prima e insostituibile espe​rienza di amore fedele!

I genitori che, giorno per gior​no nelle mutevoli situazioni della vita, presentano il volto gioioso della loro fedeltà, danno ai figli una sicurezza interiore e un orien​tamento morale che resterà scolpi​to nella loro coscienza.

La famiglia va educata a senti​re con lucidità questa missione; la famiglia va preparata a vivere la fedeltà, perché la fedeltà non si im​provvisa - questo va detto ai giova​ni - ma si acquisisce con un lungo e paziente cammino. Ecco allora il dovere pastorale di offrire ai giova​ni degli “itinerari di educazione alla fedeltà”; ecco allora l’importanza di una evangelizzazione dei giovani proprio in merito ai contenuti dell’Amore vero, riproponendo la pu​rezza del cuore come condizione per arrivare ad un amore fedele ed oblativo.

In questo campo c’è spazio per tante iniziative: mettiamoci al lavoro. con l’entusiasmo che deve avere chi sa che cos’è l’Amore.

Dalla famiglia alla comunità

Evidentemente il “figlio” nasce nella famiglia, ma nasce per il mondo intero: nell’andare verso il mondo egli ha bisogno di un riferi​mento intermedio, che è il gruppo e la comunità.

Che cosa deve fare la comuni​tà? E che cosa deve fare il gruppo, che altro non è se non una articola​zione della comunità? Innanzi tutto più che chiederci che cosa deve fare la comunità, dobbiamo chiederci che cosa deve essere la comunità.

La comunità deve essere il luogo della fedeltà amata, anche se talvolta sofferta; la comunità deve essere il luogo dell’annuncio e del​l’esperienza di Dio Fedele, al pun​to tale che il giovane deve trovare logico sentir chiamare il cristiano con il nome di “fedele”, in quanto chiamato a vivere la Fedeltà stessa di Dio; la comunità deve essere an​che il luogo dell’esperienza della fatica della fedeltà per imparare a guardare sempre alla Fedeltà di Dio e a motivare nella Fedeltà di Dio la ragione della nostra fedeltà: gli uomini, infatti, possono tutti mancare alla fedeltà, ma questo non deve mettere in crisi la fedeltà del cristiano perché essa poggia sulla roccia della Fedeltà di Dio.

Il profeta Isaia (49,14-16) met​te sulle labbra di Dio questa rispo​sta per l’uomo portato a mettere in dubbio anche la Fedeltà di Dio:

Sion ha detto:

Il Signore mi ha abbandonato,

il Signore mi ha dimenticato. 

Si dimentica forse una donna del suo bambino, 

così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? 

Anche se queste donne si dimenticassero io invece

non ti dimenticherò mai. Ecco, ti ho disegnato

sulle palme delle mie mani...

Chi parla così è Dio!

La comunità cristiana deve far conoscere al giovane questo Volto di Dio e lo deve entusiasmare a seguirLo attraverso molteplici inizia​tive tendenti ad educare alla fedel​tà: la fedeltà ad un impegno, la fedeltà ad una parola data, la fedeltà all’amicizia, la fedeltà ad un ap​puntamento, la fedeltà alla vita della comunità, la fedeltà alla stes​sa Messa domenicale... tutto rien​tra in una grande pedagogia di fe​deltà.

È così che il giovane si prepara a dire il “sì” della fedeltà alla pro​pria vocazione: nel matrimonio o nel sacerdozio o nella vita religio​sa.

È guardando Dio che il giova​ne scopre la serietà della vita e si accorge che la vita non è un fascio di istinti ma un progetto di amore: e l’amore vero è amore fedele.

È guardando Cristo, Dio fatto uomo, che il giovane trova il mo​dello meraviglioso della sua esi​stenza e, con l’apostolo Paolo, può esclamare con fierezza: “Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo predicato tra voi, io Silvano e Ti​moteo, non fu ‘sì’ e ‘no’ ma in Lui c’è stato il ‘sì’” (2 Cor 1,19).

ORIENTAMENTI 2

La famiglia educa alla fedeltà

di Liliana Zani Minoja, Specialista in Neuropsichiatria e in Pediatria, Professore associato di Psicologia Università di Torino
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Fedeltà significa legame stabi​le: con se stessi, con un valo​re, un contesto, o altra perso​na. Il fatto, o meglio il comporta​mento, non è in sé una virtù. Lo diviene allorché matura come con​sapevolezza di un progetto e si con​nette per la persona con i significa​ti inter-dipendenti di intenzione, scelta, coerenza, impegno. Solo così compreso ed assunto il legame fedele è vivibile quale gioia di un bene desiderato e continuamente desiderabile; non è sofferto come esclusione da altro felice immagi​nario e come realistica povertà. Ne discendono quattro precisazioni.

1. L’educazione alla fedeltà è educazione all’essere pienamente persona in relazione con la vita stessa e con gli altri, che ne sono la parte più significativa. Non è quin​di un particolare, specifico comple​mento educativo.

2. Il comportamento fedele può anche essere espressione di im​maturità personale, di paura, op​pure dell’assoggettarsi a condizio​namenti, siano questi reali o imma​ginati. In tali casi il rifugiarsi nella fedeltà è inerzia e rassegnazione per chi la offre; viene vissuta come incuria e mistificazione da chi la ri​ceve. Fonte comunque di malintesi relazionali e reciproco disagio.

3. La vita familiare è la natu​rale, primaria matrice della capaci​tà di vivere l’intersecarsi dei rap​porti fra Sé e, oltre a Sé, fra gli Al​tri; è quindi formatrice intrinseca della capacità di assumere degli im​pegni cui essere fedeli.

4. La famiglia educa alla fe​deltà responsabile aumentando la consapevolezza e la ricchezza degli spazi relazionali e progettuali; eser​citando la reciproca verifica di sen​so condiviso e di comuni significa​ti. Non educa insegnando o impo​nendo comportamenti fedeli a cose, idee o persone.

Tali asserzioni richiedono qualche riflessione che le giustifi​chi. Il legame stabile è istintivo nel bambino, perché dipende da tale legame la sua sopravvivenza fisica e il processo di formazione del Sé attraverso la significazione affetti​va. Nelle naturali condizioni di vi​ta l’investimento è rivolto alla pro​pria famiglia: persone, oggetti e spazi compresi.

Si trasforma, nell’arco dell’in​fanzia, da emotivo attaccamento a sentimento di appartenenza. Ha radici, come si è detto, nel bisogno esistenziale di sussistenza ed evolve come più ampio bisogno psicologi​co di sicurezza.

I genitori accolgono il bambi​no, si prendono cura dei suoi biso​gni non solo materiali e man mano lo incoraggiano al distacco verso la realtà esterna e a lui estranea, ga​rantendogli però in ogni momento il rientro nella sua casa e nella reci​proca confidenza.

In ogni adulto, che abbia pie​namente vissuto l’infanzia e le rela​zioni familiari, permane, a soste​gno del desiderio di altri legami stabili, questa nostalgia di un mon​do accogliente riconoscibile come proprio e che ti riconosce sua parte essenziale.

Da questi sentimenti nasce l’a​spirazione a ricomporre un conte​sto dove rivivere la familiarità. A partire dalla seconda infan​zia fino alla prima vita giovanile, se la sicurezza affettiva ed identifi​cativa sono fondate, subentra il prevalere dell’orientamento sog​gettivo alla scoperta del nuovo e al​la varietà delle relazioni.

La persona allaccia e respinge legami vari, fra loro e da sé diversi, nella ricerca di propria e altrui verifica. La fedeltà in tale periodo vie​ne prevalentemente vissuta nella dimensione, pure pertinente, di vincolo sociale: cioè come richiesta da altri e dall’ordine sociale stesso, più che come proprio bisogno e orientamento.

Organizzazione e ordine della Società in cui si ritrova limitano in​fatti la naturalità esplorativa, e il riconoscimento sociale è subordi​nato alla adesione di specifica cul​tura, modelli e compiti.

L’individualità in questa fase della vita si scontra con la sociali​tà, oscillando tra la attrattiva per le garanzie che l’ordine offre e l’in​sofferenza per le limitazioni che es​so impone.

Comunque la fedeltà che pri​ma era rifugio, è ora sacrificio e non è ancora scelta. In questa dialettica, che co​struisce, se pienamente dialogata, la interiorizzazione della socialità adulta, la vita familiare è mediato​re formativo indispensabile. Per​ché incarna la naturale compene​trazione di identità umana specifi​ca e irripetibile e della configurazione di gruppo organico ed organizzato.

Le radici affettive di apparte​nenza rendono, entro la famiglia, comprensibile ed accettabile per il ragazzo il dovere di riscontro ma​terializzato nel contributo del fare ognuno la propria parte per la coordinazione e la buona funzionali​tà comune.

La famiglia educa così, of​frendo se stessa come esperienza concreta di reciprocità solidale e collaborativa, fatta di tante azioni quotidiane che rendono il vivere in​sieme ambito di benessere maggio​re di quanto ciascuno potrebbe da solo organizzare per sé.

Insegna inoltre implicitamente che la stabilità dei legami e degli intenti trasforma la sofferenza, per l’esclusione da altre aree di interes​se e legame, in soddisfazione della piena padronanza di quelle che si sono scelte. Accompagna nella scoperta della varietà e costruttivi​tà di ciò che si può trarre dal dedi​carsi, quando le scelte sono condi​vise e l’impegno è realizzato insie​me ad altri.

Infine una famiglia reale, non solo convenzionale, né solo appa​rente, genera altre famiglie reali, in un concatenarsi che è storicizzazio​ne della fedeltà.

Perché maturità e creatività individuali volgono al naturale sbocco della progettualità inter​personale: innovativa nello scam​bio e riespressione dei ruoli e dei le​gami; ma fedele alle dinamiche umane che hanno dato pieno senso alla propria persona e ai legami esi​stenziali che la realizzano.

Vi sono però anche persone che, pur cronologicamente e men​talmente adulte, non hanno piena​mente compiuto la formazione di identità, a causa di possibili diffi​coltà affettive o relazionali. Altre persone possono non essere neppu​re fedeli a Sé, perché profonde la​cerazioni e conflitti fanno sì che il riconoscimento e la presa in carico di una propria parte rinneghi altra parte dello stesso sé.

Tali persone possono anche ri​cercare ed assumere comportamen​ti fedeli, mossi da bisogni diversi. Per esempio per inseguire la rassicurazione di non venire ab​bandonate nella solitudine; oppure per sfiducia nella reciprocità del ri​conoscersi ed amarsi, che viene al​lora sostituito dalla aspirazione al possesso. Per conformismo a una società vissuta come schiacciante invece che condivisibile; per anco​raggio a ciò che è accaduto e che ti ha offerto una presenza concreta, mentre ci si dibatteva nell’incapa​cità di scelta. Per rinuncia, pigri​zia, quieto vivere, particolare inte​resse, da cui ci si fa guidare, per​dendo prospettiva e interiore dinamicità; ma soprattutto senza sentirsi mai pienamente responsa​bili; e di conseguenza orientati a far pagare all’altro il peso della fe​deltà stessa. In tutte queste acce​zioni la fedeltà non è certo virtù, forse è vizio.

ORIENTAMENTI 3

Adolescenza e fedeltà: un rapporto possibile?

di Franco Dorofatti, Preside del Centro Studi “A. Zammarchi” di Brescia

franco dorofatti

L’adolescenza è età di cresci​ta, nella quale avviene la ristrutturazione della per​sonalità. Si verifica il passaggio dalla fanciullezza alla giovinezza, passando attraverso il fenomeno della crisi di identità, per cui gli adolescenti, che ragazzi non sono più e giovani non sono ancora, si sentono a disagio, quasi disorienta​ti, e vanno alla ricerca della rispo​sta all’interrogativo personale: “Chi sono io?”. Invero la crisi di identità si fa crisi d’integrazione di tutte le trasformazioni, avvenute fino ad ora, per cui, nella ipotesi positiva, si va verso una rifusione di un’immagine nuova di sé, nella quale l’adolescente ritrova sé stes​so.

Identità, progettualità, e fedeltà

Nell’adolescenza è possibile il passaggio dalla fase problematica della crisi di identità alla matura​zione di questa. Secondo Erikson l’identità consiste in uno stabile senso di continuità interiore che ri​mane nel tempo e nelle circostanze varie: è il sentimento di continuità, di individualità e di coesione inter​na del proprio essere; in altre paro​le, è percepirsi come una persona che rimane se stessa, pur nel fluire del tempo, con le proprie idee, scelte personali e si sente legata a una scala di valori. Per definire una identità sono necessari e il sen​so di individualità e di continuità del proprio io e il senso di apparte​nenza ad un sistema realistico di valori: occorre cioè che uno sappia di essere un individuo che rimane identico a se stesso nel tempo e sappia dove vuole andare e quale è il fine della sua esistenza e lo scopo per cui vuole giocare la vita. È un dato pacifico per molti studiosi che ciò che, soprattutto, tiene unita una vita, che integra l’esistenza, sono la meta, gli scopi che uno si prefigge, i quali polarizzano la in​dividualità.

La ricerca di identità non può aver buon esito, se, oltre alla per​cezione del proprio io, non incon​tra un significato per l’esistenza. So chi sono, non solo quando mi percepisco realisticamente, ma quando progetto di impegnare la vita per dei valori. Psicologicamen​te possiamo dire che l’identità posi​tiva fuoriesce dalla coniugazione di due strutture in relazione recipro​ca: l’io attuale (ciò che io sono e penso di essere attualmente) e l’io ideale (ciò che vorrei essere e mi sento chiamato ad essere). L’inte​grazione armonica delle due strut​ture darà l’identità matura che è, perciò, legata alla biografia presen​te aperta al futuro.

Ora l’adolescenza è l’epoca propizia per la costruzione di que​sta armonia strutturale, di questa identità: è il momento in cui il sog​getto deve prendere consapevolez​za di sé, della propria dotazione psicofisica, del proprio talento e trovare ancoraggio in ideali grandi di vita. Un duplice compito atten​de l’adolescente in formazione: primo, conoscersi profondamente nelle attitudini, nei bisogni, nelle aspirazioni e scoprire un quadro di valori in cui radicare l’esistenza, e secondo, sviluppare una fedeltà in​teriore all’io e ai valori. Un adole​scente si fa maturo, se sa essere se stesso, pur in varie circostanze, e resta fedele alle sue scelte valoriali: se sa perseverare nella identità e in un ideale di vita. Quindi l’itinera​rio educativo da seguire da parte dell’adolescente consiste nel proce​dere alla consapevolezza di sé, alla riappropriazione di sé, e nel ricer​care validi ideali cui identificarsi e per cui impegnare il proprio futu​ro, e nell’agire di conseguenza, fedele a sé e ai valori scoperti.

Alla scoperta di sé e dei valori di vita con sviluppo della fedeltà al proprio io e ai valori scelti

L’adolescente, dotato di intro​spezione e riflessione, va cavando la propria immagine da varie esperienze e si proietta verso il futuro, orientando la vita verso i valori che scopre man mano. La propria im​magine emerge dal confronto so​ciale coi coetanei. Uno nel con​fronto orizzontale coi coetanei tro​va tali positivi e punti deboli, riceve stima e disapprovazione, si specchia negli altri, e nel rapporto sociale, che avviene nel gruppo, nel gioco, nella scuola, emergono line​amenti personali: uno prende co​scienza di avere certe capacità o di esserne manchevole, di essere dia​logico, scorbutico, ottimista, di​sponibile, collaboratore, leader, gregario... I connotati della pro​pria identità, inoltre, fuoriescono dalla valutazione degli adulti, i quali dando giudizi apertamente o indirettamente, stimolano gli ado​lescenti a conoscersi. Gli educatori in varie circostanze esprimono i lo​ro appunti, i giudizi di approvazio​ne o quelli critici in merito agli atteggiamenti o all’operato degli adolescenti e così contribuiscono alla costruzione, da parte di que​sti ultimi, della propria immagine. Ancora, dall’incontro con la Paro​la di Dio uno ricava i connotati personali. Nella meditazione e nel silenzio della preghiera uno trova la dimensione vera della propria esistenza. Pure dalla identificazio​ne e dalla imitazione dei genitori, degli educatori, degli eroi proven​gono certi tratti di personalità. In​fine dalle attitudini e capacità mes​se alla prova nella scuola e nella vi​ta ordinaria, dalla riuscita più o meno positiva, emergono certe ca​ratteristiche di personalità. L’ado​lescente, dunque, dalla relazione con gli altri e con l’altro, dalle esperienze di vita va delineando il concetto di sé e in base a questo coltiva aspirazioni per il domani ed è incline a giocare la vita per gli ideali. È il momento adatto per la prospettazione di valori autentici che possano esercitare un fascino sull’adolescente. Vanno presentati e fatti esperimentare la passione della verità, il gusto del bello, il fa​scino del bene, la gioia della gratui​tà, la bellezza della preghiera e del​l’incontro con Dio.

Non solo deve essere fatta la proposta di ideali, è necessario aiu​tare a capire l’importanza dei me​desimi e a maturare le decisioni in favore di questi e la traduzione nel​la vita.

Quindi occorre coltivare la ca​pacità di conoscenza e di convinzione, di decisione e di attuazione degli ideali. Tanto più uno è con​vinto e deciso nell’assunzione di valori, quanto più è perseverante nella sua scelta fatta. Quando inve​ce l’io ideale non è fortemente trai​nante l’io attuale, facilmente uno cadrà nell’incoerenza oppure non farà progetti ispirati ad alte ideali​tà, ma si adatterà alla situazione quotidiana, cercando di vivere alla meglio, galleggiando nel presente, senza decisioni forti. Emerge a questo punto un nodo educativo; come aiutare a costruire una iden​tità forte, legata a valori validi, ca​pace di scelte convinte e di perseve​ranza nelle decisioni? Orbene, per potere risolvere la questione in for​ma positiva, pare opportuno sug​gerire l’esperienza della vita di gruppo, il quale consente di vivere la quotidianità e nel contempo permette di “pensare in grande” il fu​turo, ma soprattutto aiuta ad ini​ziare a tradurre concretamente nel​la vita quanto è progettato idealmente.

La grazia del gruppo

Nell’attuale contesto socio​culturale, dove si registra la perdita di “centro”, sia di un ente socializ​zante, perno dominante tutti gli al​tri enti, sia di un sistema prioritario di significati, in grado di riorganiz​zare ed integrare i vari messaggi, è auspicabile l’inserimento dell’ado​lescente in un gruppo di apparte​nenza che più avanti negli anni può farsi di riferimento, il quale sosten​ga ed accompagni nella elaborazione della identità e di un quadro va​loriale robusto, e nell’iniziazione alla perseveranza nei propositi fatti.

Agli adolescenti che escono dalla famiglia con un forte bisogno di aggregarsi e di comunicare, che hanno come “l’istinto del branco”, è da augurare che trovino un grup​po simpatico che li aiuti a rinforza​re la fragile personalità, a “deci​dersi per”, sia pure con rischio, a “buttarsi” per qualcosa di signifi​cativo, superando la logica del provvisorio con un impegno stabile che via via può divenire definitivo. Il gruppo funziona come luogo op​portuno dove uno, misurandosi e confrontandosi con i coetanei, im​para a conoscere sempre di più se stesso, è aiutato nella progettazio​ne di vita e nella attuazione gra​duale del progetto. Metodologica​mente è ipotizzabile un gruppo, al​l’interno della comunità cristiana il quale contempli momenti distensi​vi di socializzazione festosa, attivi​tà culturali, momenti di approfon​dimento e di celebrazione della fe​de. In momenti d’incontro, con attività ricreative (gite, partite, fe​ste) è data la possibilità di un sano divertimento, di intessere relazioni interpersonali, di cantare e giocare la vita. Esperienze di vita convivia​le e serena distendono gli spiriti, caricandoli di fiducia e di speranza e danno la voglia di costruire un futuro migliore. L’attività cultura​le, invece permette agli adolescenti di conoscere tematiche culturali, di evidenziare problemi dell’uomo d’oggi, di dare un nome ai propri problemi, di esprimere inquietudi​ni e aspirazioni. Letture, proposte culturali, tavole rotonde, conversa​zioni, discussioni avviano alla sco​perta del proprio io dentro il tessu​to del “noi” del gruppo e del “noi” della collettività. Se il gruppo ha la fortuna di essere animato da una guida matura, funge da filtro per i molteplici messaggi ricevuti e da vaglio critico per l’enucleazione di valori autentici, bussola per l’esi​stenza, ed inoltre può esso stesso personificare simili valori e consen​tire pure spazi di realizzazione dei medesimi. La formazione religiosa e morale del gruppo offre opportu​nità all’adolescente di irrobustire la propria personalità, ancorandola a Dio e al prossimo. Sul piano mora​le e religioso, al fine di preparare adolescenti “coscientizzati”, con​sapevoli di sé e capaci di scelte im​pegnative e fedeli alle decisioni fat​te, sono proponibili tre piste di cammino.

Innanzitutto in un tempo di superficialità e di dispersione è be​ne avviare gli adolescenti sulla via del silenzio che è atteggiamento in​teriore fatto di calma, di presenza a se stessi, di disponibilità all’a​scolto, silenzio che diviene acco​glienza della Parola, accettazione dei doni di Dio, e si fa dialogo con Dio, canto di lode e preghiera eu​caristica personale e comunitaria. La preghiera di “rendimento di grazie” per i doni ricevuti si tradu​ce, poi, in un impegno fedele di vi​ta riconoscente. In secondo luogo è consigliabile l’itinerario della “le​ctio divina”, della lettura della Scrittura, partendo dal testo sacro per arrivare alla trasformazione del cuore e della vita, oppure partendo (ed è meglio questo cammino a li​vello di adolescenti) dei fatti di vita per comprendere il significato alla luce della Parola di Dio: quasi un vedere la situazione, giudicare, comprendere il fatto alla luce della Parola, e agire secondo i dettami evangelici. L’adolescente, per corri​spondere all’iniziativa divina, entra in una logica stabile di vita cristiana coerente, in risposta al “Dio fedele nell’amore”. In terzo luogo è bene insistere su una grande verità: il cri​stianesimo per capirlo bisogna vi​verlo. Esperimentando, provando, si riesce a capire di più la bellezza della vita cristiana e a donarsi di più. Quindi è opportuno invitare gli adolescenti a tentare l’esperienza cristiana, fidandosi della Parola di Dio e donandosi nella carità. La gioia della vita buona donata dà to​no alla personalità e induce l’adole​scente a tentare totalmente l’avven​tura meravigliosa di spendere tutta la vita per Dio e per gli altri.

ESPERIENZE 1

Una parrocchia celebra la giornata per le vocazioni:

la preparazione, la realizzazione e il sostegno del CDV
di Claudio Raimondo, Direttore del C.D.V. di Salerno

claudio raimondo

L’Archidiocesi di Salerno con​ta 173 parrocchie per un totale di oltre cinquecentomila persone. Aiutare tutte queste comunità a prendere coscienza dell’importan​za di celebrare la Giornata Mon​diale di Preghiera per le Vocazioni non più come “giornata” episodica ma come un tempo di riflessione e preghiera che culmina nella cele​brazione della Giornata stessa, è stato un impegno che il CDV ha perseguito con determinazione e costanza.

Se in un primo momento sem​brava che i nostri sforzi si perdesse​ro nel nulla, in seguito abbiamo potuto costatare un progressivo in​teresse per la tematica vocazionale in moltissime delle parrocchie su accennate, ne fa fede l’utilizzo sempre più esteso dei sussidi ap​prontati dal CNV.

Il CDV provvede a far perve​nire in tutte le comunità una busta contenente una copia di ogni sussi​dio, dichiarandosi disponibile per qualsiasi integrazione di cui si avesse bisogno. Non sono pochi i sacerdoti che si rivolgono al Centro per chiedere ulteriore materiale da utilizzare durante il tempo che pre​cede la celebrazione della “Giorna​ta”. Molto preziosa, nella prepara​zione e nella realizzazione del pro​gramma approntato è risultata la collaborazione degli animatori vo​cazionali parrocchiali.

Abbiamo visto come sia im​portante che la GMPV non spunti come un fungo nell’attuazione del programma pastorale ma che la sua celebrazione entri a far parte a pieno titolo della programmazione che viene pensata all’inizio di ogni anno pastorale. Fatta questa premessa vedia​mo ora come una parrocchia cele​bra la Giornata di Preghiera per le Vocazioni.

Certo c’è l’imbarazzo della scelta, per ragioni di spazio e per rimanere nel tema che ci è stato as​segnato ci limitiamo a parlare di una parrocchia per tutte.

La nostra scelta cade su di una parrocchia di media grandezza, es​sa è dedicata a S. Gregorio VII e si trova nella città di Battipaglia, che dista da Salerno circa trenta chilo​metri. Il parroco è un sacerdote molto zelante che si trova ad af​frontare non poche difficoltà do​vute in modo particolare ai nuovi insediamenti che mutano continua​mente la fisionomia del territorio.

D. Antonio, il parroco, è mol​to sensibile alla problematica voca​zionale e ha cercato sempre di te​nerla presente in tutte le multifor​mi attività che mette in opera per coinvolgere tutti i parrocchiani, in modo particolare le giovani gene​razioni. Segno della sua attenzione alla pastorale vocazionale è la cura che egli mette nel far partecipare i suoi ragazzi e i suoi giovani agli in​contri diocesani organizzati dal Se​minario minore e dal CDV.

Veniamo ora a vedere come questa parrocchia si prepara a cele​brare la “Giornata”. Innanzitutto vi è un incontro del Parroco, degli animatori voca​zionali parrocchiali con i membri del CDV per riflettere insieme sul tema di catechesi e per esaminare approfonditamente tutti gli altri sussidi proposti dal CNV. Poiché le proposte sono veramente tante e tutte molto interessanti occorre procedere ad una cernita che servi​rà a rendere le iniziative scelte inci​sive e coinvolgenti. Si decide di pri​vilegiare due filoni: la preghiera e la catechesi. Dovranno essere inte​ressate tutte le componenti la co​munità parrocchiale, in modo par​ticolare i genitori, i catechisti, i giovani e i ragazzi; i primi perché sono animatori vocazionali natura​li attraverso la loro opera educati​va, i secondi perché sono disposti ad accogliere con animo aperto il progetto di Dio. Certamente non verranno trascurate le altre compo​nenti del Popolo di Dio, il loro coinvolgimento sarà garantito da un volantinaggio capillare che giungerà fino agli estremi margini del territorio parrocchiale, tale in​carico sarà espletato dal gruppo giovanile. Perché sia chiaro l’obiet​tivo che si vuole raggiungere, l’e​vangelizzazione della Vocazione e delle vocazioni di speciale consa​crazione, si è pensato di invitare per i singoli incontri i rappresen​tanti delle varie vocazioni presso il CDV: i religiosi, le religiose, i mis​sionari, i diaconi permanenti, i laici consacrati, i sacerdoti diocesani.

Dalla preparazione alla realiz​zazione il passaggio avviene in ma​niera naturale. Già nelle domeniche prece​denti la celebrazione della GMPV si procede ad annunciare il tema di catechesi e le varie iniziative pro​grammate.

Si parte con un incontro con i preadolescenti animato da un mis​sionario saveriano e da una suora Figlia della Chiesa, segue un’adorazione eucaristica per tutta la co​munità presieduta dal direttore del CDV. Il giorno seguente vengono interessati i genitori, a guidare la loro riflessione sono un diacono permanente e una suora FdC del Preziosissimo Sangue. L’incontro con i catechisti e con i giovani vede impegnato un missionario saveriano, un religioso stimmatino e una suo​ra Figlia di Cristo Re. Una veglia mariana e una celebrazione in ono​re di Maria SS. indicano ai conve​nuti il modello a cui riferirsi per rispondere con docilità e prontezza alla divina chiamata. A concludere questa intensa settimana di animazione vocazionale contribuisce una tavola rotonda che vede la parteci​pazione di tutti i membri del CDV che sono intervenuti nei giorni pre​cedenti.

L’augurio, nel concludere questo piccolo contributo, è che siano sempre di più le comunità parrocchiali che come quella di S. Gregorio VII preparino con zelo e attuino con coraggio una vera e propria pastorale vocazionale che prolunghi nel tempo gli effetti del​la GMPV.

ESPERIENZE 2

I cresimandi e la GMPV: cronaca di un’esperienza

di Tonino Ladisa, Direttore del CRV della Puglia

tonino ladisa

Sembrava essere una delle tan​te iniziative destinate a non avere troppo futuro, invece tutte le previ​sioni sono state smentite.

Cosa è avvenuto? All’inizio di settembre del 1990 un’animatrice vocazionale parrocchiale, incaricata nella sua parrocchia di coordinare i catechi​sti dei cresimandi, mi disse che ave​va intenzione di mettere maggiormente in evidenza con i ragazzi che si preparavano alla cresima la di​mensione vocazionale. Come? An​cora non lo aveva ben chiaro; mi chiese, comunque, la disponibilità del CDV e si impegnò a parlarne con il parroco e con gli altri cate​chisti dei cresimandi.

Non vi nascondo le mie per​plessità, sapendo che il più delle volte il tutto si riduce ad un ritiro “vocazionale” in prossimità della celebrazione del sacramento.

Questa volta c’era però qual​cosa di diverso: questa catechista, come animatrice vocazionale della sua parrocchia, già da diversi anni partecipa agli incontri mensili di ri​flessione e di studio organizzati dal CDV e questo faceva ben sperare.

Era, infatti, a conoscenza del​lo stile di animazione vocazionale che cerchiamo di introdurre nelle parrocchie, sintetizzabile con la frase del P.P.V.: “ Nella pastorale or​dinaria di una comunità parroc​chiale la dimensione vocazionale non è qualcosa in più da fare, ma l’anima stessa di tutto il servizio di evangelizzazione che essa esprime” (n. 26).

Dopo qualche settimana, la catechista mi venne a trovare di​cendomi che il parroco e i catechi​sti dei cresimandi si erano dimo​strati disponibili nel preparare in​sieme un cammino di preparazione alla Cresima in “chiave vocaziona​le”. Ci mettemmo a tavolino e cer​cammo di individuare le diverse tappe per un ipotetico cammino vocazionale da realizzare con i ra​gazzi.

Ed ecco come si è pensato di “arricchire” l’anno di catechesi 1990-91 con i cresimandi. Il CDV riteneva opportuno or​ganizzare un incontro previo con i catechisti, per molteplici buone ra​gioni. Era quella, infatti, un’otti​ma occasione per far meglio com​prendere loro che l’annuncio voca​zionale non può assolutamente essere sviluppato solo in qualche particolare circostanza, ma che de​ve accompagnare tutto il cammino catechistico, perché scopo della ca​techesi, come afferma il RdC al n. 33, è quello di “aiutare ciascuno a conoscere e a vivere la propria vo​cazione cristiana nel mondo”.

Attraverso una lettura attenta del Catechismo della CEI “Sarete miei testimoni” ci soffermammo su tutti quegli annunci vocazionali di cui è ricco il testo: fu per loro una grande scoperta.

Siccome, però, alcuni erano del parere che la figura di un sacer​dote o di una suora che parla di vocazione poteva risultare più “con​vincente”, ci fermammo un po’ a chiarire il fatto che il discorso vocazionale non deve essere delegato ad alcuni “esperti”, ma che erano proprio loro, i catechisti, i più ido​nei ed efficaci animatori vocazio​nali.

L’esperienza ci insegna che se è vero che la “visita” di un sacer​dote o di una suora ad un gruppo di catechesi può richiamare mag​giormente la curiosità e l’attenzio​ne dei ragazzi, è anche vero che se non c’è una lenta e interiore assi​milazione quell’incontro finisce con l’essere solo una parentesi, non lasciando alcun segno nella vita dei ragazzi.

I catechisti, però, si dissero non pronti a parlare ai ragazzi del​le diverse vocazioni, perché, a loro dire, avevano le idee un po’ confu​se; così decidemmo di ritrovarci per un secondo incontro da dedica​re unicamente all’approfondimen​to del dono particolare che ogni vocazione offre alla Chiesa. Per questo “studio” ci siamo serviti di una sintesi che il CDV aveva pre​parato in passato utilizzando il V capitolo (Le vocazioni nella chie​sa “segni” diversi dell’unico amo​re) del libro di E. Masseroni, (Vo​cazione e vocazioni, ed. Piemme, 1985).

In quell’incontro con i cate​chisti si decise che ci sarebbero sta​ti gli interventi dei diversi animato​ri vocazionali del CDV (un sacer​dote, una suora, un missionario, un diacono permanente, una rappresentante degli Istituti secolari), ma che questi dovevano essere pre​ceduti da una riflessione del catechista per far capire ai ragazzi la specificità di quella vocazione e che dovevano anche essere continuati da una loro “rilettura” all’in​terno del gruppo.

A quel punto ci si chiese come scandire i diversi interventi durante l’anno. Insieme furono trovati due punti di riferimento da cui non si poteva assolutamente prescindere: l’anno liturgico e particolari avve​nimenti ricchi di valenza vocazio​nale.

Ed ecco come è stato pensato questo particolare “calendario” vocazionale:

- ad Ottobre incontro con il missionario: il perché di questa scelta è scontato essendo questo mese dedicato dalla Chiesa parti​colarmente alla riflessione e alla preghiera per le missioni;

- a Novembre visita ad un monastero di clausura ubicato non lontano dalla parrocchia: come si sa il 21 novembre si celebra la “Giornata delle claustrali”;

- a Dicembre incontro con una coppia di sposi in attesa della nascita del loro primo figlio: que​sto mese è caratterizzato liturgica​mente dall’Avvento e dal Natale e ci è sembrato opportuno,​

- a Gennaio incontro con un sacerdote e con i seminaristi: in questo mese si celebra in Diocesi la “Giornata del Seminario”;

- a Febbraio incontro con una religiosa; il 2 febbraio in diocesi si celebra la “Giornata della religio​sa”;

- a Marzo incontro con un diacono permanente: il Giovedì santo in Cattedrale, durante la Messa Crismale il Vescovo presen​ta i nuovi candidati al diaconato permanente;

- ad Aprile incontro con una rappresentante degli Istituti Seco​lari: il tempo pasquale liturgica​mente è caratterizzato dall’impe​gno a vivere la vocazione battesi​male come “lievito” nel mondo.

Una volta definita la sequenza degli incontri, ci si è chiesto come rendere ancora più incisiva la conoscenza delle diverse vocazioni. Si è così deciso di ricambiare la vi​sita che gli animatori vocazionali avrebbero fatto al gruppo dei cresi​mandi in parrocchia, andandoli a trovare nel loro Istituto. Ci ha illuminato in questa scelta ciò che Ge​sù ebbe a dire ai primi suoi disce​poli: “Venite e vedrete” (Gv 1,39). Siamo infatti convinti che una per​sona la si “conosce” meglio veden​do dove e come vive.

Essendo questa una parroc​chia di città, è stato possibile orga​nizzare queste visite senza molte difficoltà, privilegiando quegli Isti​tuti che si trovavano nel territorio della stessa parrocchia. La visita ai diversi Istituti si è sempre conclusa con un momento di preghiera a cui partecipava tutta la comunità dei religiosi. In questo modo i ragazzi hanno conosciuto altre persone im​pegnate in una vita di speciale consacrazione e le diverse comunità hanno vissuto una giornata tutta speciale, un po’ “disturbate” dalla vivacità dei ragazzi, ma profonda​mente contente nel vedere qualcu​no che si interessava sinceramente alla loro vita.

Infine, siamo andati alla ricer​ca di un “filo conduttore” che po​tesse legare tutti gli incontri, in modo che non restassero isolati e slegati l’uno dall’altro, ma da co​stituire tappe diverse di uno stesso cammino. Così abbiamo pensato di fare riferimento al tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni del 1991: “Ti ha amato per primo”. Ai diversi ani​matori vocazionali coinvolti in questa iniziativa è stato chiesto di non parlare in modo astratto della loro vocazione, ma di rispondere a queste due domande: 

a) Quando e come hai scoperto che “Dio ti ha amato per primo”?

b)  Cosa ti ha spinto a scegliere quella particolare vocazione, come risposta del tuo amore all’Amore gratuito di Dio?

In questo modo i ragazzi sono stati condotti in “punta di piede”, con discrezione e rispetto, ad en​trare nel cuore di ogni animatore dove si è realizzato l’Incontro tra l’Amore che sempre ci sorprende e la risposta “totale” dell’uomo.

Il tema della GMPV è stato anche al centro della riflessione e della preghiera del ritiro che si è organizzato con i cresimandi la setti​mana precedente la GMPV. I ra​gazzi sono stati, così, aiutati a sco​prire anche nella loro vita un Dio che li precede sempre nell’amore ed è stato loro chiesto di individua​re una data particolare della loro vita in cui questa Presenza si è fat​ta più luminosa. Al termine del ri​tiro i ragazzi hanno formulato un loro piccolo “credo” in cui hanno espresso la loro fede in un Dio Pa​dre, Figlio e Spirito Santo che si ri​vela sempre non solo nella vita dei grandi chiamati di ieri, ma anche in quelli di oggi e... nella loro vita come il “Dio che ci ama per pri​mo” sempre.

Il giorno della loro Cresima, che non poteva non coincidere, con la GMPV, tutti i cresimandi hanno fatto la loro professione di fede con quel loro “credo” frutto del cammino di tutto l’anno e non solo del ritiro spirituale; dopo la profes​sione di fede ogni ragazzo si è im​pegnato a rispondere all’Amore di Dio nella fedeltà ad un particolare “servizio” o in famiglia o in par​rocchia o a scuola...

È stata una celebrazione della GMPV tutta particolare per quella comunità parrocchiale e non solo per i cresimandi: la chiesa era tutta tappezzata di cartelloni su cui i ra​gazzi, dopo gli incontri con i diver​si animatori vocazionali, avevano descritto con loro parole e disegni le diverse vocazioni; sul presbiterio di fronte ai ragazzi c’erano gli ani​matori vocazionali che avevano partecipato all’iniziativa durante l’anno, quasi come un ideale spec​chio in cui i ragazzi vedevano ri​flesso un loro nuovo stile di vita; all’inizio della celebrazione un ra​gazzo ha presentato alla comunità il tema della GMPV, arricchendolo con la descrizione del cammino fatto insieme agli animatori duran​te l’anno; le intenzioni della pre​ghiera dei fedeli sono state presen​tate dagli animatori vocazionali; prima della conclusione della Cele​brazione gli animatori vocazionali hanno consegnato ad ogni ragazzo un ritaglio dell’Icona della Trinità di Rublev come impegno a ricono​scersi sempre depositari di un gran​de “Mistero d’amore”, a valoriz​zare i doni degli altri e a mettere generosamente a disposizione i propri doni per costruire insieme la Chiesa “Icona della Trinità”.

Conclusione

Come siamo soliti fare, anche per questa iniziativa, il CDV si è incontrato per verificare quanto era stato organizzato in quella par​rocchia. Ed ecco, in sintesi, la no​stra valutazione.

· Aspetti positivi:

un maggior coinvolgimento dei catechisti nella pastorale voca​zionale e una loro più approfondi​ta conoscenza delle diverse voca​zioni; un cammino vocazionale per i cresimandi fatto “dal vivo”, gra​zie alla disponibilità degli animato​ri vocazionali; una presenza, di​screta, ma continua per tutto l’an​no, degli animatori vocazionali che ha “incuriosito” e mobilitato an​che altre persone della comunità; una celebrazione della GMPV che è diventata, grazie ai catechisti e ai cresimandi, punto di riferimento e di convergenza per tutto l’anno.

· Aspetti negativi:

non è certamente un’iniziativa che il CDV può realizzare in tutte le parrocchie; si doveva pensare un maggiore coinvolgimento all’ini​ziativa di tutta la comunità, che è stata coinvolta solo sporadicamen​te; infine, poiché gli incontri con gli animatori sono sembrati una ve​loce “galoppata” vocazionale, for​se andavano scanditi nel giro di due anni.

Siccome siamo convinti che solo chi non fa nulla “non sbaglia mai”, accettiamo sempre anche gli aspetti negativi, perché sono pro​prio questi che come un fenomena​le propellente ci danno la spinta a progredire continuamente.

ESPERIENZE 3

La proposta degli Esercizi Spirituali agli adolescenti e giovani 

per l’orientamento vocazionale

di Alessandro Troli, Animatore della Diocesi di Brescia

alessandro troli

Nel mondo giovanile vi è un momento particolarmente denso educativamente e pastoralmente parlando che merita maggior atten​zione: quello gli Esercizi Spirituali (ES).

È un momento forte del cam​mino di ricerca e di approfondi​mento religioso dell’adolescente e del giovane da proporre e ripropor​re anche come momento iniziale e non solo per “iniziati”.

È una costatazione che nasce da un’esigenza: senza interiorità e sotto la pressione del clima che ci circonda, troppi giovani possono correre il rischio di vivere la loro esistenza cristiana e la loro spiri​tualità in termini esteriori o, peg​gio, facendo convivere nella pro​pria vita logiche e atteggiamenti che di evangelico hanno poco.

All’esigenza di interiorità arri​va anche chi si lascia provocare dai fatti: giovani e gruppi stanno riscoprendo spazi di silenzio, di rifles​sione, di confronto disponibile con le dimensioni più radicali dell’esi​stenza cristiana.

Se ciò può essere di consola​zione bisogna però fare attenzione. Esistono gruppi giovanili, comuni​tà di preghiera, che hanno inventa​to un “deserto”, una interiorità senza troppe pretese. Hanno isola​to un ambiente dal resto degli spazi comuni di convivenza, steso una moquette per terra, qualche cusci​no, una illuminazione vagamente esoterica. Due radici contorte com​pletano il look: chiamano “deser​to” il luogo dove si ritrovano a pre​gare e a meditare dimenticando forse che il deserto è segno di uno stile di esistenza in cui festa e servi​zio, amore alla vita e responsabili​tà vocazionale sono vissute in pro​fonda “interiorità” e che il deserto è il luogo in cui si impara a “tesse​re” la vita quotidiana.

Per una proposta

Se in ogni attività pastorale occorre avere alcuni punti fissi sui quali tessere la struttura, gli obiet​tivi e metodi dell’agire, questo vale anche per un corso di ES per adole​scenti e giovani.

“Per chi?” “Per che cosa?” sono premesse indispensabili per stendere a tavolino ciò che sarà vis​suto durante gli ES.

Offro alcuni spunti, senza la pretesa dell’esaustività, che vengo​no dall’esperienza di ES vissuti con giovani di parrocchie diverse e dal guardarsi attorno in questo pano​rama affascinante e inquieto di molti giovani in cerca di “deserto” e di un itinerario vocazionale disse​minato già da molti “sì” e dove l’orma di Dio è chiaramente visibi​le, provocante e chiama a totale ra​dicalità.

Destinatari

Non vorrei dare l’impressione che i partecipanti agli ES siano sempre giovani selezionati o particolarmente allenati al discorso e al​l’impegno religioso. Spesso sono giovani come tanti, ciascuno con una propria fisionomia, con rea​zioni, attenzioni, capacità d’ascol​to, entusiasmi o stanchezze, impe​gno e approfondimenti più diversi. Dal punto di vista religioso sono, come si suol dire, “bravi”, ma, dal punto di vista che ci interessa, su​perficiali e con lacune sia conosci​tive sia di “pratica” Lo ripeto, gli ES non sono solo per gli “iniziati” ma possono essere un meraviglioso trampolino di lancio anche per co​loro che muovono i primi passi sul sentiero della spiritualità e della ri​cerca vocazionale.

Chiarezza e libertà

Occorre creare un clima di se​renità, di attesa per quanto insieme si andrà a vivere e al tempo stesso essere chiari. Viene chi vuol venire. Non si viene perché partecipa l’a​mico o il vicino e neppure per far piacere al “don” o per evitare “rappresaglie” o ricatti morali. Deve essere una decisione autono​ma e proprio per questo responsa​bile.

Gli ES non sono una vacanza spensierata ed evasiva, un momen​to di relax, un’opportunità per sta​re con gli amici o con il gruppo fuori dal solito ambiente. Sono in​vece l’incontro profondo e sincero con se stesso, alla luce della Parola di Dio che giudica e sollecita.

Ognuno è protagonista del proprio rapporto con il Signore. L’uno alla ricerca dell’Altro con la disponibilità all’incontro, al cam​biamento. L’animatore ha “solo” il difficile compito di favorire que​sto incontro, di indicare qualche direzione di marcia, ma a ciascuno tocca camminare. Occorre prende​re le distanze dalla logica della vita quotidiana: l’invito a lasciare a ca​sa radioline, mangianastri, libri e altro, di mettere in borsa la Bibbia, un quaderno per le riflessioni per​sonali e la disponibilità a fare quanto verrà richiesto (fedeltà al silenzio, condivisione, puntuali​tà...) è doveroso.

Fare gli ES è assumere uno sti​le di vita dalla parte del “deserto”; assumere ritmi diversi dal quotidiano vivere. Significa il coraggio di mettere Dio al primo posto; di​struggere con decisione gli idoli che ci siamo fabbricati, ricostruire, nella nostra personalità, atteggia​menti che vanno facilmente smar​riti nel ritmo affannoso delle no​stre giornate. Penso alla difficile capacità di ritornare essenziali; alla pazienza e all’attesa, nella convin​zione che le cose che contano non sono mai assicurate con la logica del “tutto” e “subito”. Penso alla capacità di stupore di cui sono do​tati gli uomini grandi, disposti ad ammirare con profondo senso reli​gioso, quello che la gente distratta neppure avverte, abituata ai toni forti e ai tratti grossolani. Dio sta nella casa della semplicità, nello stupore, nella paziente ricerca e nella trepida attesa. Possiamo di​struggere gli idoli solo se siamo ca​paci di rinunciare alle molte cose che non contano. Fare gli ES è in un certo senso mettersi nei panni di chi attraverso il deserto, come di chi si attrezza per una difficile sca​lata in montagna e vivere questi at​teggiamenti come normali ragioni di sopravvivenza. Se qualcuno si porta le comodità e le abitudini de​lla vita in città, diventa un peso per tutti. “Stare al gioco” degli ES è condizione pregiudiziale.

Temi

Cercare di risolvere in un cor​so di ES le attese del giovane presen​te è peccare di presunzione. L’importante è far toccare con mano che il Vangelo è la buona notizia proprio per lui, per le sue aspettative, per tutto quello che di positivo e di negativo si porta dentro.

Nelle attese dei giovani c’è un’esigenza profonda: quella di portare le proprie problematiche di vita davanti al Signore per ricevere da Lui una risposta illuminante. Ma vale pure il rovescio: verificare cioè fino a che punto quella che noi chiamiamo fede, preghiera, sacra​menti, ha a che fare con l’esperien​za di vita quotidiana. Ha senso parlare di famiglia, di amore, di costruzione di sé, se intuisco che il Vangelo ha una parola risolutrice; come pure ha senso riflettere sui sacramenti, sulla preghiera, se si inseriscono vitalmente nella mia esistenza.

Al di là dei temi proposti, dei cammini spirituali più vari, credo che gli ES raggiungano lo scopo se riescono a far vivere una delle esperienze più difficili oggi: vince​re la paura del restare soli, in silen​zio davanti a Dio.

Abbiamo tutti una gran paura della solitudine e cerchiamo affan​nosamente gli altri. Ci sostengono; ci servono da prezioso punto d’ap​poggio. Spesso è una compagnia strana: rumorosa e distraente. Gli ES costringono a guardare in fac​cia la nostra finitudine, a cercare due polsi robusti a cui ancorare le nostre braccia alzate nell’invoca​zione.  Ma questo fa soffrire, sco​priamo di non bastare a noi stessi, ci accorgiamo che infondo, nessu​no dei nostri amici ci basta per sopravvivere alla nostra fame di vita e di felicità. Abbiamo paura di sprofondare nell’abisso dell’“ol​tre”, dove i conti non tornano più.

è una lotta. Occorre scoprire di quanto “deserto” abbiamo biso​gno per costruire il nostro proget​to, per scoprire la nostra vocazio​ne. È l’esperienza di Gesù costretto a scegliere la qualità della sua vo​cazione per la causa del Padre pro​prio nel deserto; di Mosé e di Elia che sempre nel deserto ritrovano la loro vocazione e la passione infuo​cata per la stessa causa.

Gli ES sono il tempo della prova: un momento irrinunciabile di ogni vita nello spirito.

Per continuare

Proporre gli ES agli adole​scenti e ai giovani è proporre un tempo forte all’interno di un pro​cesso dinamico. Non possono ri​manere, queste esperienze di vita comunitaria, come un bel momen​to, un isolotto all’interno della vita di una comunità, di un oratorio o di tutta una pastorale diocesana. Non può tranquillizzare il fatto che esiste qualcuno che si interessa esplicitamente di questi momenti “pedagogici” della fede. Queste esperienze devono essere un mo​mento forte di un’intera imposta​zione pastorale. Mi riferisco più concretamente alle parrocchie, agli oratori, alle associazioni giovanili. Realtà queste che presuppongo im​postate sull’evangelizzazione. Cioè che essa, esplicitamente o meno, sia il primo valore di fatto e che le altre attività siano a questo subor​dinate.

Ciò comporta una continua verifica affinché tali strutture di​ventino sempre più capaci di testi​moniare i valori evangelici.

Il battesimo, lo sappiamo im​pegna a potenziare tutte le dimen​sioni umane della persona e a ren​dere visibile la fede in una trasmis​sione reale. Nessun cristiano che lavora in una struttura evangelizza​trice, può chiudersi a questa realtà a meno che la sua fede sia un fatto puramente culturale e senza vita. A qualcosa di più serio e complesso che non il semplice parlare di Dio, quasi riducendolo a una categoria religiosa e alla celebrazione di alcu​ne eucaristie.

Occorrono équipes di pastora​le capaci di catalizzare altri coin​volgendoli nell’impegno cristiano. Esse, formate da sacerdoti, religio​si e laici, debbono elaborare un progetto “pedagogico” della fede nella propria realtà (parrocchia, oratorio, centro...) in modo da ri​spettare il ritmo della storia perso​nale delle persone e dei gruppi che in essa vivono. Dal canto suo la comunità cristiana deve sentirsi im​pegnata nel lavoro vocazionale nei confronti delle giovani generazio​ni.

Gli ES o i momenti espliciti, quali un’eucaristia, un atto peni​tenziale... sono manifestazioni di una realtà interna che si cerca di costruire e danno sapore alla vita comunitaria. Sono momenti che saranno condotti solo da alcune persone, ma tutti, più o meno di​rettamente, si devono sentire re​sponsabili. Per i cristiani adulti è il tempo della preghiera intensa per la conversione e illuminazione dei cristiani più giovani che stanno vi​vendo un momento importante della loro vita; è un tempo per vi​vere la dimensione comunitaria ed ecclesiale della fede.

Non basta accontentarsi che gli adulti diano il permesso perché i ragazzi partecipino, aspettandosi magari che ritornino “santi”. Fatta l’esperienza, adolescenti e giovani debbono trovare momenti di continuità. Prospettata una realtà che merita la pena di impegnare la vita, occorre garantire il nutrimento ne​cessario per continuare il cammi​no.

DAL CNV

Le iniziative del 1992 nel servizio del CNV alla pastorale vocazionale unitaria

a cura di Luca Bonari, Vice Direttore del CNV

luca bonari

Si è appena concluso il Convegno di Studio (3-5 gennaio 1992) che, annualmente, il CNV promuove e organizza alfine di mettere a fuoco te​mi particolarmente importanti per la pastorale vocazionale unitaria della Chiesa italiana.

È ancora viva nei nostri cuori l’eco di tale iniziativa. L’avevamo pen​sata e decisa, con cura, nell’ambito dei momenti di programmazione che Ufficio e Consiglio del CNV, ogni anno, si danno.

Momenti che si succedono con periodicità mensile per l’Ufficio, più volte all’anno per il Consiglio.

In particolare, nel mese di giugno, un Consiglio di più giorni è messo in condizione di “programmare” le iniziative per tutto l’anno successivo che, nel Consiglio di ottobre, vengono confermate e concretizzate.

Ma è importante che questo “patrimonio” che si va consolidando nel tempo divenga davvero ricchezza per tutti.

Le nostre agende si vanno riempiendo. E la programmazione regio​nale e diocesana come pure quella degli Istituti religiosi, secolari, missio​nari, è giusto che tenga presente quella nazionale e la faccia diventare strumento di lavoro per gli animatori.

Ecco che “Vocazioni”, nel primo numero dell’annata, ha preso l’abi​tudine di offrire il programma, più dettagliato possibile, delle iniziative previste per l’anno in corso.

È una buona abitudine. Incominciamo a segnare nelle nostre agende queste preziose opportunità e... parliamone a tutti coloro che pensiamo interessati.

VII Seminario di formazione sulla direzione spirituale a servizio dell’orientamento vocazionale (Assisi 21-25 Aprile 1992)

Finalità

Il “Seminario di Formazione” sulla direzione spirituale - in quanto proposta di studio, esperienza di preghiera e di comunione - intende offrire il seguente servizio:

- Proporre indicazioni teologico - pastorali nel cammino spirituale e nel discerni​mento vocazionale con particolare at​tenzione alle giovani generazioni.

- Rispondere in modo qualificato alla do​manda di direzione spirituale nell’azione pastorale e nell’animazione vocazionale specifica oggi.

PROGRAMMA – ORARIO

MARTEDI 21 APRILE 

Ore 8,00 Arrivi e sistemazione.

Ore 9,30 Introduzione ai lavori.

D. Italo Castellani, Direttore CNV.

Ore 10,00 1a Relazione:

La direzione spirituale come iti​nerario per la maturità vocazio​nale: la dimensione spirituale. (D. Dino Bottino, Padre Spiri​tuale del Seminario di Novara) Educazione alla fede, alla pre​ghiera, alla libertà ad un amore che cresce e si sviluppa in una vocazione consacrata: la matu​rità cristiana deve essere però sempre integrata con la maturi​tà umana. Crescita nell’amore che fa crescere nella libertà, che predispone ad amare an​cora di più...

Ore 11,00 Intervallo

Ore 11,30 Lavoro di gruppo: approfondimento   della relazione.

Ore 13,00 Pranzo.

Ore 15,30 Direzione spirituale e vocazio​ne: scambio di esperienze in clima di preghiera.

Ore 17,00 Assemblea.

Conclusioni del Coordinatore: D. Lorenzo Ghizzoni, Vice Di​rettore CNV

Ore 18,00 Concelebrazione Eucaristica Assembleare, presieduta da Mons. Vittorio Peri, Vicario Generale della Diocesi di Assi​si - Nocera Umbra - Gualdo Ta​dino.

Ore 19,30 Cena.

MERCOLEDI 22 APRILE

Ore 7,30 Celebrazione Eucaristica (nei gruppi).

Ore 8,30 Colazione.

Ore 9,15 2a Relazione:

La relazione tra la guida spiri​tuale e il chiamato nel cammino di maturazione vocazionale. (D. Giuseppe Sovernigo, Do​cente di psicologia nel Semina​rio di Treviso)

Criteri di maturità della guida (competenza, esperienza, testi​monianza autorevole, distacco e impegno, ecc.); Come co​struire una relazione efficace che faccia crescere la persona; identificazione ed esemplarità; criteri di maturità del chiamato: requisiti minimi di base, per la direzione spirituale in vista della educazione di una risposta vo​cazionale libera, ma responsa​bile.

Ore 10,15 Intervallo.

Ore 10,45 Lavoro di gruppo: approfondimento della relazio​ne.

Ore 13,00 Pranzo.

Ore 15,30 Tavola Rotonda.

I criteri della direzione spirituale a servizio dell’orientamento vo​cazionale delle giovani genera​zioni.

Moderatore: D. Luca Bonari, Vice Direttore CNV.

Partecipano:

( Parroco

( Animatore di gruppo giovani​le

( Maestro/a di formazione

( Animatrice vocazionale.

Ore 18,30 Assemblea.

Conclusioni del Coordinatore: D. Lorenzo Ghizzoni.

Ore 19,30 Cena.

Ore 20,45 Veglia di preghiera nella cripta della Basilica di S. Francesco, presieduta da P. Silvano Pina​to, rappresentante dei religiosi all’Ufficio CNV.

GIOVEDI 23 APRILE

Ore 7,30 Celebrazione Eucaristica (nei gruppi).

Ore 8,30 Colazione.

Ore 9,15 3a Relazione:

Il discernimento delle motiva​zioni vocazionali all’interno del​la direzione spirituale. (P. Amedeo Cencini, Respon​sabile formazione Padri Canos​siani)

Motivazioni spirituali e umane, conscie e inconscie della scelta vocazionale. Per esempio: in​fluenza e peso nelle decisioni vocazionali della personalità del singolo, della affettività, del​la sessualità, del gruppo d’origine, del leaders, dei “carismi” Come la guida spirituale può valersi dei suggerimenti degli altri soggetti di discernimento, in particolare il gruppo, gli esperti ecc.

Ore 10,15 Intervallo.

Ore 11,00 Lavoro di gruppo: approfondimento della relazio​ne.

Ore 13,00 Pranzo.

Pomeriggio: Itinerari spirituali francescani.

Ore 18,00 Assemblea.

Conclusioni del Coordinatore: D. Lorenzo Ghizzoni.

Ore 19,30 Cena.

VENERDI 24 APRILE

Ore 7,30 Celebrazione Eucaristica (nei gruppi).

Ore 8,30 Colazione.

Ore 9,15 4a Relazione:

La dinamica della direzione spi​rituale in vista dell’orientamento vocazionale. (D. Romano Martinelli, Padre Spirituale del Seminario Teolo​gico di Milano)

Il metodo. l’educazione della volontà e dell’affettività: dalla dipendenza dalle emozioni alla scelta dei valori. Le tappe della crescita umana e cristiana ver​so la decisione vocazionale: gli ostacoli e le resistenze.

Ore 10,15 Intervallo.

Ore 10,45 Lavoro di gruppo: approfondimento della relazio​ne.

Ore 13,00 Pranzo.

Ore 15,30 Lavoro di gruppo. 

Ore 16,45 Intervallo.

Ore 17,30 Assemblea generale con i Rela​tori.

Conclusioni del Coordinatore: D. Lorenzo Ghizzoni.

Ore 19,30 Cena.

Ore 21,00 “IO SARÒ CON TE... il mio amore è fedele”: incontro con canti vocazionali animato da Piera Cori e Stefano Mazzil​li.

SABATO 25 APRILE

Ore 7,30 Celebrazione delle Lodi (nei gruppi).

Ore 8,00 Colazione.

Ore 8,45 5a Relazione:

La direzione spirituale e la par​tecipazione del chiamato alla vita della comunità. (D. Oscar Cantoni, Padre Spirituale del Seminario di Co​mo).

Rapporto tra la crescita voca​zionale del chiamato come si verifica nella direzione spiritua​le e la sua partecipazione all’assemblea liturgica, agli impegni di servizio o di carità, la sua te​stimonianza pubblica e con i coetanei; aiuto reciproco tra la dimensione comunitaria e la di​mensione personale della for​mazione del chiamato ad una risposta che dovrebbe aprirlo agli altri o alla donazione di sé alla Chiesa del Signore.

Ore 9,45 Dibattito con il relatore.

Ore 10,00 Intervallo.

Ore 10,30 Assemblea conclusiva.

Ore11,15ConcelebrazioneEucaristica Assembleare. 

Ore 12,30 Pranzo.

II Corso per Laici Animatori vocazionali parrocchiali (Collevalenza 30 Aprile - 3 Maggio)

Finalità

Formare animatori vocazionali laici deside​rosi di svolgere il servizio di animazione vo​cazionale della comunità parrocchiale, “perché sia mediatrice di chiamate in ciò che ha di più originale e caratterizzante: la proclamazione della parola che chiama, la celebrazione dei segni della salvezza che comunica la vita, la testimonianza della ca​rità e il servizio ministeriale”(P.P.V., n° 26).

Destinatari

Laici: membri dei CDV, laici impegnati nella animazione della comunità parrocchiale, catechisti, animatori di gruppi, movimenti, associazione ecc.

PROGRAMMA

GIOVEDI 30 APRILE

Ore 15,00 Arrivi e sistemazione.

Ore 16,30 Introduzione ai lavori.

D. Italo Castellani, Direttore CNV.

Ore 17,00 Relazione: Vivere la parrocchia: un itinera​rio vocazionale. D. Luca Bonari Vice Direttore CNV.

Ore 18,00 Dibattito con il Relatore. 

Ore 18,30 Intervallo.

Ore 19,00 Celebrazione Eucaristica pre​sieduta da P. Silvano Pinato.

Ore 20,00 Cena. 

VENERDI 1 MAGGIO

Ore 7,30 Celebrazione Eucaristica pre​sieduta da P. Silvano Pinato.

Ore 8,30 Colazione.

Ore 9,15 Relazione: La ‘Vocazione’:dimensione es​senziale e qualificante di tutta l’azione evangelizzatrice della Chiesa.

Ore 10,30 Intervallo.

Ore 11,00 Tavola Rotonda: L’attenzione alla dimensione vocazionale in parrocchia: obiettivi, contenuti, metodo e verifica.

· Parroco

· Catechista ‘Gruppo del dopo cresima’

· Animatore ‘Gruppo Famiglie’

Ore 13,00 Pranzo.

Ore 15,30 Lavoro di gruppo.

· La dimensione vocazionale nel catechismo dei fanciulli.

· La dimensione vocazionale nell’anno liturgico.

· La dimensione vocazionale nell’educazione della comunità parrocchiale alla testimonianza della carità.

· La dimensione vocazionale negli esercizi spirituali per i gio​vani in parrocchia.

Ore 17,30 Intervallo.

Ore 18,00 Assemblea.

Ore 19,30 Celebrazione dei Vespri.

Ore 20,00 Cena.

Ore 21,00 Proposta di canti vocazionali a cura di D. Stefano Mazzilli.

SABATO 2 MAGGIO

Ore 7,30 Celebrazione Eucaristica pre​sieduta 

da P. Silvano Pinato.

Ore 8,30 Colazione

Ore 9,15 Relazione:

L’animatore vocazionale par​rocchiale.

Ore 10,30 Intervallo.

Ore 11,00 Proposta e analisi di esperienza sul servizio dell’animatore vo​cazionale parrocchiale. 

- L’animatore vocazionale par​rocchiale e il gruppo dei mini​stranti.

- L’animatore vocazionale par​rocchiale e la settimana voca​zionale parrocchiale. 

- L’animatore vocazionale par​rocchiale e il campo estivo par​rocchiale.

Ore 13,00 Pranzo.

Ore 15,30 Lavori di gruppo

• La dimensione vocazionale nel catechismo dei ragazzi.

• La dimensione vocazionale nella celebrazione del Giorno del Signore.

• La dimensione vocazionale nell’educazione del gruppo gio​vanile parrocchiale alla testimo​nianza della carità.

• La dimensione vocazionale nella scuola di preghiera in par​rocchia.

Ore 17,30 Intervallo.

Ore 18,00 Assemblea.

Ore 19,30 Celebrazione dei Vespri. Ore 20,00 Cena.

Ore 21,00 Veglia di preghiera presieduta da P. Silvano Pinato

DOMENICA 3 MAGGIO

Ore 7,30 Celebrazioni delle Lodi. 

Ore 8,00 Colazione.

Ore 8,45 Relazione:

Comunità parrocchiale e Cen​tro Diocesano Vocazioni quale rapporto?

D. Lorenzo Ghizzoni, Vice Di​rettore CNV.

Ore 9,45 Dibattito con il Relatore.

Ore 10,00 Intervallo.

Ore 10,30 Comunicazioni: Il servizio del Centro Nazionale Vocazioni alla Chiesa Italiana. D. Italo Castellani, Direttore CNV.

Ore 11,00 Assemblea conclusiva.

Ore 11,30 Celebrazione Eucaristica pre​sieduta da D. Italo Castellani.

Ore 12,30 Pranzo.

IX Seminario residenziale per Animatori Vocazionali

Data Da Lunedì 24 Agosto a Venerdi 28 Agosto.

Sede Assisi.

Finalità

Il Seminario residenziale, a carattere di stu​dio e di orientamento pastorale, intende of​frire una specifica formazione alla pastorale vocazionale unitaria.

Metodo di lavoro

Relazioni, studio personale, lavori di grup​po, incontri assembleari.

Destinatari

Soprattutto giovani sacerdoti, religiosi/e, missionari, consacrati secolari, laici o tutti coloro che si trovano ad un primo inseri​mento nella pastorale vocazionale unitaria della chiesa particolare.

VITA CONSACRATA

Vocazione e contagio

di Teobaldo Ricci, OFM Cap., Cortona

Teobaldo Ricci

Si parla di “contagio” quando una forza invade e impone il suo mo​do di essere ad un soggetto predisposto.

Applicato al discorso vocazionale, “contagio” dovremmo essere noi religiosi e soggetto predisposto i giovani (in via di scegliere una forma di vita) da invogliare a condividere quella che noi professiamo verificandosi nel caso nostro la previsione di Zaccaria: “Avverrà in quei giorni che dieci uomini di tutte le lingue delle nazioni pagane si attaccheranno al lembo della veste di un Giudeo e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che con voi vi è Dio” (Zac 9,23).

L’obiezione a questo modo confidente e ottimistico di vedere le cose è di avanzare dubbi sulla “predisposizione” dei giovani d’oggi ad accettare qualcosa che rispecchia l’evangelica follia.

Ma se da una parte c’è la vita facile e consumistica che li trattiene, dall’altra c’è il vuoto interiore che caratterizza e rende l’uomo d’oggi in​felice e qui può stare l’innesco alla ricerca del difficile, dell’utopico, del​l’eroico che redime dall’angoscia e dal non senso della vita.

Molto è cambiato da tempi non molto lontani quando si cercava di coinvolgere il ragazzo e il giovane con tecniche di accattivamento anziché di contagio, ricorrendo a lusinghe terra terra come “Vieni in Seminario dove troverai tanti ragazzi come te contenti di studiare, stare insieme e di giocare al calcio tutti i giorni”.

In ordine a questo penso al caso limite di un sacerdote diocesano che voleva convincere un candidato alla nostra vita a entrare nel Seminario diocesano colla prospettiva che “Noi preti mangiamo pastasciutta tutti i giorni!”. Era la tecnica del “proselitismo” così duramente bollato da Ge​sù: “Correte mare e terra per fare un proselito...” (Mt 23,15).

Quello che all’opposto si nota in Gesù è che egli non fa niente per cat​turare che gli sfugge di mano: pensiamo ai discepoli che lo abbandonano scandalizzati dal discorso dell’Eucaristia, pensiamo al giovane ricco, a Giuda, al ladro impenitente che pure condivide con lui la morte di croce. Anzi Gesù sembra a volte scoraggiare chi con troppa superficialità e disin​voltura dice di volerlo seguire (cfr. Lc 9,57-62). Il modo di agganciare gli al​tri da parte di Cristo è quello della “seduzione”, che è l’offerta di qualco​sa di bello e grande nel rispetto della libertà altrui, la seduzione di Cristo è l’uso di una forza benefica senza disperata ricerca dell’effetto, senza forzature di nessun genere, seduzione di cui amici e nemici sono ben co​scienti di avvertire, quando i primi, come Pietro, esclamano “Da chi altri andremo noi, tu solo hai parole di vita eterna” (Gv 12,19); e gli altri, i ne​mici, lo chiamano senza mezzi termini “seduttore” (Mt 27,63) e si rammaricano che tutto il mondo gli corra dietro (Gv 12,19).

Puntualmente seduzione e contagio sono il modo con cui Francesco acquista seguaci, pur senza volerlo e neppure prevederlo, come egli con​fessa nel suo Testamento (FF 116); ma vera seduzione che Dante ha espresso colla colorita immagine di chi danzando con grazia invita gli altri alla danza: “Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro dietro lo sposo sì a sposa piace”, e i “Tre Compagni” dicono di Francesco e primi compagni che “Le ragazze, al solo vederli da lontano, scappavano spaventate, nella paura di restare affascinate dalla loro follia”  (FF1437).

E così i Cappuccini nella prima fase della loro esistenza così descritti in un brano delle “Fonti”, vol. I, p. 34: “Il Cappuccino, se ha compiuto eroici sacrifici e troncato legami forti, non è però duro di cuore, stoico, ci​nico o masochista. È un uomo che ha il genio del buon cuore”.

Così i Cappuccini del ‘600, quando erano il richiamo più forte per quanti di nobile famiglia sceglievano la vita religiosa.

Così fino al secolo scorso quando gli scrittori, cattolici o no, faceva​no a gara a presentarli nella loro irresistibile attrattiva per tutti (cfr. “Fon​ti” vol. I, pp. 34-40). 

Oggi non più; e pochi anni addietro il nostro compianto P. Lino Parri si domandava in una circolare perché non fossimo più circondati da quella devozione che la gente mostrava verso di noi nel passato anche recente.

La ragione è presto detta: non è rimasto quasi niente di quello stile così tipico nostro che esercitava tanto fascino ed era richiamo alla nostra vita. Intendiamoci dove voglio arrivare: per me quello stile non può essere risuscitato col varo di norme, osservanza di cautele, restrizioni, arrangia​menti studiati e applicati dall’esterno, infatti chi ha tentato di farlo (Fa​briano, Rinnovati) non ha ottenuto l’effetto che sperava.

C’è invece un messaggio di Francesco che sembra fatto per noi, quasi studiato per il nostro tempo, anche se scritto con anticipazione profetica più di sette secoli fa. Il messaggio delle “Ammonizioni” che sorprenden​temente non sono mai richiamo alla rigidità esterna, anzi una volta che di questo si parla essa è menzionata come possibile copertura ad un vuoto in​teriore che squalifica completamente la vita del religioso (FF 163). Il di​scorso che Francesco porta avanti in queste Ammonizioni, fatte ai frati negli incontri con loro, è esclusivamente di cambiamento interiore; esse sono una descrizione accurata e patetica del volto intimo del frate come Francesco lo vuole.

A questo scopo non si propongono mai delle “cose da fare” ma solo dei “sentimenti da avere”, stati d’animo da acquisire che una volta rag​giunti renderanno le norme superflue perché esse saranno attuate d’im​pulso, come conseguenza di ciò che si sente, per inclinazione quasi istin​tiva. Raggiunto questo obbiettivo o più semplicemente avviati a questa meta, il frate singolo e la comunità dei frati risulteranno anche all’esterno così diversi dall’uomo comune da divenire subito oggetto di curiosità, ma​gari sulle prima anche di compatimento e di disprezzo, ma ben presto, co​me è avvenuto di S. Francesco, incominciati a guardare con rispetto, am​mirazione, quale modello autentico e invito alla sequela: “Molti di quelli che lo schernivano, vedendolo sopportare con pazienza tutte quelle tribo​lazioni, erano colpiti di stupore e di ammirazione” (FF 1423).

Rendiamoci conto che il nostro modo di sentire, il nostro abituale stato d’animo, e conseguentemente i nostri moduli di comportamento, so​no, in ordine ai singoli punti toccati da Francesco nelle “Ammonizioni” (modo di obbedire, modo di sentire il superiorato, modo di reagire agli in​convenienti, modo di trattare la scienza sacra, modo di perdonare, modo di cercare la gioia interiore, ecc., ecc.), non diversi da quelli di qualsiasi altra persona di questo mondo, e così ci viene a mancare quell’arma della “seduzione” che dovrebbe vincere le resistenze di chi ha anche una vaga inclinazione alla vita religiosa e renderlo convinto di aver trovato il tesoro nascosto pronto a lasciar tutto per esso.

Per me non c’è altro modo affidabile, oggi, per fare autentica pasto​rale vocazionale.
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